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BRUNICO. Da ormai più di una ventina d'anni il corpo dei vigili del fuoco volontari di Brunico ha istituito di propria

iniziatia una colonna di pronto intervento che ha avuto purtroppo occasione di...  
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   BRUNICO. Da ormai più di una ventina d'anni il corpo dei vigili del fuoco volontari di Brunico ha istituito di propria

iniziatia una colonna di pronto intervento che ha avuto purtroppo occasione di trovare impiego in diverse situazioni di

emergenza. Proprio in occasione di una di queste situazioni è nata una amicizia collaborativa con la sezione della

protezione civile del comune di Cavallino Treporti, in provincia di Venezia, con la quale, recentemente, è stata messa in

atto una iniziativa di collaborazione volta in particolar modo a porre rimedio alla tromba d'aria che qualche tempo

addietro ha devastato un'ex area militare disabitata e dismessa all'interno della laguna veneta. In collaborazione con

l'amministrazione comunale della località veneta, i vigili del fuoco di Brunico insieme con i colleghi di Cavallino Treporti

hanno provveduto al ripristino dell'accessibilità dell'intera area che è destinata, nelle intenzioni del comune veneto, ad

essere trasformata in un polo informativo e culturale all'interno dell'area lagunare di Venezia. Insieme ai colleghi del

comune di Cavallino Treporti, che hanno provveduto a predisporre le migliori condizioni operative, i vigili del fuoco di

Brunico hanno lavorato per circa una giornata e mezza al fine del ripristino della situazione di accessibilità dell'intera

area, operazione perfettamente riuscita e che ha raccolto gli elogi anche del vicesindaco di Cavallino Treporti al quale i

vigili del fuoco di Brunico hanno avuto modo di consegnare anche un omaggio del sindaco del capoluogo pusterese,

Roland Griessmair, a ricordo e testimonianza dell'amicizia

 fra le due località del Triveneto.

Il ringraziamento dell'unità di protezione civile di Cavallino Treporti è stato un giro sulle loro imbarcazioni, alla scoperta

della laguna di Venezia e delle sue peculiarità, che ha lasciato grati e stupefatti i pompeiri di Brunico. (adp) 
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Posted date: agosto 27, 2015 In: Cronaca, Home Page  

 È stato trovato privo di vita la notte scorsa in un campo nei pressi del castello Baron Gamba, Giuseppe Bari, di 68 anni,

di Chatillon. Secondo il medico legale il decesso è avvenuto per cause naturali. Ieri dopo che l�anziano non era rientrato a

casa, intorno alle ore 17 , erano scattate le ricerche. Alle operazioni hanno partecipato 118, soccorso alpino, forestale, 

vigili del fuoco e forze dell�ordine. Prima è stato trovato il suo scooter sulla strada e poi il corpo nel campo che coltivava.

 Il corpo dell�anziano è stato trasportato alla camera mortuaria del cimitero di Châtillon in attesa del nullaosta per i

funerali, che probabilmente verrà rilasciato oggi, giovedì, dal magistrato.

 La Redazione
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Suem (foto Alessandro Ganeo)

 MARITO E MOGLIE AFFATICATI SUL SENTIERO

 Cortina d�Ampezzo (BL), 26-08-15 Una squadra del Soccorso alpino e del Sagf di Cortina è intervenuta, attorno alle 15,

lungo il sentiero numero 405, che dal Rifugio Duca d�Aosta conduce a Piè Tofana, poiché marito e moglie di Siena non

erano più in grado di proseguire, affaticati e senza forze. Raggiunti dai soccorritori, i due turisti sono stati accompagnati a

valle e la donna, B.G., 71 anni, più provata, è stata trasportata all�ospedale Codivilla per accertamenti.

  

 MALORE A FORCELLA DEI NEGHER

 Rocca Pietore (BL), 26-08-15 Attorno alle 14.30 l�elicottero del Suem di Pieve di Cadore è decollato in direzione delle

Cime d�Auta, dove, nella zona di Forcella dei Negher, una quattordicenne di Russi (RA), aveva manifestato un malessere

legato all�affaticamento. La giovane escursionista, che si trovava con una comitiva, è stata imbarcata in hovering e

trasportata all�ospedale di Agordo per i controlli del caso.

  

 SOCCORSA COPPIA IN DIFFICOLTÀ NELLA ZONA DI PEAIO

 Borca di Cadore (BL), 26-07-15 Partita da Peaio per una passeggiata, una coppia ha percorso la ciclabile verso Pieve di

Cadore, da Venas ha raggiunto il ponte di Cibiana, per poi seguire le indicazioni di una persona incontrata sul posto per

tornare al punto di partenza lungo un sentiero lì vicino. Purtroppo i due turisti hanno presto perso l�orientamento, su quella

traccia poco frequentata e non segnalata e, dopo aver tentato di tornare invano sui propri passi, hanno contattato il 118.

Individuate le coordinate Gps del punto in cui si trovavano grazie all�applicazione in dotazione al Soccorso alpino, la

centrale operativa ha inviato una squadra della Stazione di San Vito di Cadore. Otto soccorritori hanno quindi raggiunto la

coppia, non distante da Peaio, con la donna, A.I., 36 anni, di Brugherio (MB), che aveva problemi a camminare per dolori

a un piede, e hanno aiutato lei e il compagno a tornare verso la strada. I due escursionisti sono stati accompagnati in quad

all�abitazione di villeggiatura, da dove si sarebbero recati autonomamente al pronto soccorso per le verifiche del caso.

  

TRAUMA ALLA CAVIGLIA SOTTO IL FALORIA

 Cortina d�Ampezzo (BL), 26-08-15

Una turista di Roma, C.G., 70 anni, è scivolata lungo il sentiero Dolomieu che dal Faloria scende a Rio Gere,

infortunandosi a un piede. Avvicinatasi in jeep, una squadra del Sagf di Cortina ha poi raggiunto a piedi la donna, con un

possibile trauma alla caviglia, e, con il supporto di un volontario del Soccorso alpino che si trovava già nelle vicinanze, la

ha portata fino al fuoristrada per poi accompagnarla all�ospedale Codivilla.

  

 TRAUMA A UNA SPALLA SULLE VETTE FELTRINE

 Feltre (BL), 26-08-15 Mentre percorreva il sentiero che dal Rifugio Dal Piaz conduce alle Malghe delle Vette, un

escursionista di Santa Giustina (BL), M.B., 36 anni, è scivolato e ha sbattuto una spalla. Scattato l�allarme attorno a

mezzogiorno, il 118 ha inviato l�elicottero del Suem di Pieve di Cadore che, dopo aver individuato l�infortunato, che

aveva riportato una probabile lussazione, lo ha imbarcato per trasportarlo all�ospedale di Feltre.

  

 SCIVOLA SULLE PISTE E SI FRATTURA UN BRACCIO

 Cortina d�Ampezzo (BL), 26-08-15 Verso le 16, al 118 è scattato l�allarme per una escursionista della Repubblica Ceca

che, scivolata mentre scendeva dal Rifugio Lagazuoi lungo le piste, nella caduta aveva messo male un braccio e si era

infortunata. Raggiunta da una squadra del Sagf, J.L., 63 anni, di Praga, è stata accompagnata fino al Passo Falzarego e lì

affidata all�ambulanza della Croce Bianca, che la ha accompagnata all�ospedale per una sospetta frattura.
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Vigili del fuoco ancora sul posto. Al momento non risultano feriti.

 

   

La Spezia - Momenti di paura questo pomeriggio nel Quartiere Umbertino I per un incendio divampato dopo le 15 in Via

XXI Reggimento. E' stato uno scoppio a precedere le fiamme che hanno interessato l'interno di un appartamento, che

all'arrivo dei vigili del fuoco risultava vuoto. 

Immediato l'arrivo del pompieri che alle 16 circa erano impegnati nello spegnimento delle fiamme. Nessuno risulta ferito,

ma il palazzo è stato fatto evacuare per sicurezza. 

Alle 19 circa le opere di spegnimento volgevano al termine e le famiglie evacuate sono state fatte rientrare. Nel rogo sono

andate distrutte parte della veranda e una stanza, ma non si è presentato alcun rischio per i piani sottostanti. 

Le opere di spegnimento si sono rivelate complicate a causa della strada difficile da raggiungere dai mezzi di soccorso. A

farlo notare sono stati alcuni residenti dello stabile che hanno fatto notare anche che circa cinque anni fa avevano chiesto

l'installazione di un idrante che al momento manca.  

Mercoledì 26 agosto 2015 alle 16:00:34  

REDAZIONE 

 

 redazione@cittadellaspezia.com 
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sezione: Treviso Belluno data: 27/08/2015 - pag: 10

Refrontolo, il vicesindaco: fessure sulla roccia sopra la via. Terreni privati: primi contatti

REFRONTOLO Via Molinetto rischia di rimanere chiusa al traffico per diverse settimane. La frana che martedì

pomeriggio ha fatto staccare un fronte di rocce e terreno di 15 metri, causando il crollo una decina d'alberi sulla strada, a

pochi metri dal Molinetto della Croda, è ancora instabile. I vigili del fuoco hanno quasi ultimato le operazioni di

rimozione delle piante, alcune delle quali rimaste sospese a pochi metri da terra, ma dopo un primo sopralluogo dei

geologi, avvenuto ieri mattina, è emerso che il pendio a monte della frana potrebbe cedere ancora. «Sono state trovate

delle fessure sulla sommità del masso roccioso che sovrasta la strada, causate della radici degli alberi, che hanno

ingrandito le crepe spiega il vicesindaco di Refrontolo Fabio Tittonel -. Per evitare ulteriori crolli è necessario provvedere

alla rimozione del terreno sulla sommità del pendio. Il problema è che si tratta di terreni privati, e quindi come comune

non possiamo procedere». Proprio per questo ieri pomeriggio c'è stato un primo incontro con uno dei proprietari del bosco

a monte della frana, ed oggi ce ne sarà un secondo. «Di fatto non possiamo riaprire la strada finché non saranno ultimati

tutti gli interventi, ed abbiamo bisogno del contributo dei privati interessati, che dovranno nominare dei geologi propri ed

avviare con noi i lavori. Non è una cosa da poco: il precipizio è abbastanza alto e servono dei macchinari speciali per

rimuovere rocce e terreno». Il Molinetto della Croda sembra non trovar pace a più di un anno dalla tragedia del 2 agosto

2014, quando un violento nubifragio provocò l'esondazione del torrente Lierza travolgendo i partecipanti della festa degli

Omi, ed uccidendo 4 persone. L'imperativo, da un anno a questa parte, è fare manutenzione, coinvolgendo anche i privati.

«Per quanto riguarda le frane non c'entra la natura, perché una volta veniva fatta meglio la manutenzione del bosco spiega

Tittonel -. Le piante crescono troppo, non vengono potate e rinnovate con quelle più giovani, e quando ne viene giù una se

ne trascina altre decine con sé». Proprio in questi giorni il comune aveva programmato un cantiere, per stabilizzare un

pendio, a poche decine di metri dal punto in cui è avvenuto il crollo di martedì, sempre in via Molinetto. I lavori,

urgentissimi, sono stati avviati proprio ieri e dureranno un paio di giorni. «Già la vigilia di Ferragosto avevamo messo il

senso unico alternato e c'erano state delle proteste afferma il sindaco Loredana Collodel -. Ma il crollo dell'altro giorno ha

confermato che non si può mai abbassare la guardia. Abbiamo preso in carico un territorio bellissimo, ma altrettanto

fragile». Tra i due cantieri, quello in cui stanno ultimando la messa in sicurezza i vigili del fuoco dopo la frana di martedì

e quello avviato dal comune, ci sono un paio di abitazioni. Non sono rimaste isolate solo grazie alla decisione

dell'amministrazione di chiudere solo parzialmente la strada nel punto del cantiere già programmato, che si trova a valle

rispetto alla frana. «Dopo la tragedia del Molinetto, lo scorso anno, avevamo fatto parecchi lavori di manutenzione

aggiunge Collodel - ma ad ogni acquazzone può venire giù qualcosa. Non avevamo avuto pre allarmi rispetto al punto in

cui si è verificato lo smottamento l'altro giorno, ma il quadro ormai è che dobbiamo sempre stare molto attenti su ogni

fronte. Adesso speriamo di riuscire a ultimare i lavori in via Molinetto il prima possibile». Alberto Beltrame

RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per quasi due ore alcune squadre dei vigili del fuoco hanno dovuto lavorare ieri pomeriggio per spegnere un incendio alla

Capra Raffineria Metalli di Montirone. Per cause ancora da accertare ha preso il fuoco la copertura in polietilene del

capannone. Nessuno è rimasto ferito, qualche colpo di tosse per il fumo causato dalla plastica.
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Due coppie in difficoltà in montagna, malessere per una scout 

Emergenza frane, seconda fase

via alla ricognizione dei danni

I Comuni dovranno inviare il conto delle spese sostenute per le opere urgenti e l�assistenza

dopo toccherà ai progetti di lungo termine: saranno finanziati dal Governo ma non si sa con quali cifre 

BORCA DI CADORE. Perdono l�orientamento durante la passeggiata. E si fidano di indicazioni imprecise. Una coppia di

brianzoli di Brugherio è stata ritrovata a Peaio, lungo la ciclabile, grazie all�applicazione del Soccorso alpino per il Gps.

La 36enne A.I. aveva problemi a un piede. Soccorso alpino e Sagf della Finanza sono intervenuti anche alle 15, lungo il

sentiero 405 dal rifugio Duca d�Aosta a Piè Tofana. Una coppia di coniugi senesi non poteva proseguire, perché affaticata

e senza forze. La donna, B.G. di 71 anni è stata accompagnata al Codivilla Putti. Un�ora dopo, l�allarme è scattato per

un�escursionista ceca scivolata lungo le piste dal Lagazuoi. Nella caduta, J.L., 69 anni di Praga aveva messo male il

braccio, procurandosi una frattura. Raggiunta dal Sagf, è stata accompagnata al Falzarego e affidata alla Croce Bianca. La

romana C.G. di 70 anni, invece, è scivolata sul sentiero Dolomieu, che dal Faloria scende a Rio Gere e si è fatta male a un

piede. È stata raggiunta dalle fiamme gialle prima con un fuoristrada e poi a piedi e portata al Codivilla anche da un

volontario del Soccorso alpino. Una 14enne scout ravennate di Russi ha avuto un malessere alle Cime d�Auta, sopra

Rocca Pietore. L�elicottero del Suem l�ha portata all�ospedale di Agordo. (g.s.)

di Alessandra Segafreddo wSAN VITO Il Cadore colpito dalle frane torna a Venezia per fare il punto sull�emergenza:

inizia la conta dei danni. Si è tenuto ieri mattina il secondo tavolo tecnico tra i sindaci dei paesi colpiti dalle ultime frane e

il commissario all'emergenza Alessandro De Sabbata. Presenti alla riunione gli amministratori di Cortina, San Vito,

Borca, Vodo ed Auronzo, insieme ai tecnici del Genio Civile e della provincia di Belluno. De Sabbata ha spiegato i

prossimi passi da compiere. Entro domani ogni amministrazione dovrà inviare il resoconto dei danni avuti in fase di

emergenza che comprendono i soldi spesi per le opere urgenti di messa in sicurezza e per l'assistenza alle persone sfollate.

Per San Vito queste operazioni ammontano a circa 37 mila euro. Da domani si chiuderà la fase di emergenza e si passerà a

quella successiva, la ricognizione dei danni. «Per l'emergenza il Governo ha stanziato due milioni di euro», spiega il

sindaco di San Vito, Franco De Bon, «e verranno suddivisi tra tutti i Comuni colpiti dalle colate detritiche e dalle trombe

d'aria del Veneto in base ai documenti che ogni amministrazione invierà entro domani. Partirà poi la fase successiva di

ricognizione e di progettazione per il futuro. Entro tre mesi i singoli Comuni dovranno presentare in Regione un piano per

la riparazione dei danni alle opere pubbliche, alle case private e alle attività produttive. Noi quindi presenteremo i progetti

inerenti il Ru Secco con la sistemazione degli argini e del tombotto sotto piazza Antelao, i progetti della la casa sopra il

torrente e gli appartamenti alla sua sinistra e infine quelli della la ski area. Saranno finanziati dal Governo ma ancora non

ci è stato detto con che cifre». Per San Vito le priorità sono due: la prima sono le case nei pressi del Ru Secco delle quali

si sta occupando il Genio Civile, con il compito di decidere se abbattere quella sopra il torrente e come sistemare le altre;

l'altra è la seggiovia San Marco, fortemente danneggiata alla partenza dalla frana del 4 agosto. La conta dei danni per la

ski area è di due milioni e mezzo di euro. La Scoter, società a prevalenza pubblica che gestisce la ski area, ha già pronto

un progetto redatto dall'ingegner Franco Menegus per spostare più a monte la partenza della seggiovia. I pezzi per le

opere sono già stati ordinati sulla carta alla ditta Leitner ma serviranno poi i soldi per pagare le fatture. «Per l'inverno»,

spiega il vice sindaco Andrea Fiori, «l'idea è di aprire la seggiovia con lavori provvisori. Poi il Genio Civile ci dirà come

realizzare l'impianto e le piste affinché convivano senza pericoli con i tre attraversamenti dell'alveo del Ru Secco. È

probabile che l'estate prossima l'impianto resti chiuso e venga rifatto in maniera definitiva. Stiamo anche valutando sgravi

dei tributi per i tre rifugi che operano nella zona. Il San Marco, lo Scotter e il Galassi sono rimasti aperti ma dal giorno

della frana hanno calato a dismisura il loro fatturato». Oggi in Provincia De Bon incontrerà i tecnici per discutere sui

progetti della seggiovia e poi ci sarà una riunione di Prefettura per definire il piano di emergenza aggiornato.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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CORRIERE DEL VENETO - VERONA

sezione: Verona data: 27/08/2015 - pag: 7

I sindaci del Baldo-Garda battono cassa «Solo per il collettore servono un mucchio di soldi»

RIVOLI (An.Sch.) Una cinquantina di amministratori tra sindaci e assessori del comprensorio Baldo Garda si sono

incontrati ieri sera a Rivoli Veronese con l'assessore regionale all'Ambiente, Gianpaolo Bottacin. Un incontro organizzato

da Ags e dal vice presidente del Consiglio regionale Massimo Giorgetti, su tutte le tematiche riguardanti il lago di Garda

ed entroterra. Molte carne al fuoco e «truppe cammellate riunite», come le ha definite Giorgetti, gli argomenti esposti dai

sindaci. A partire dal collettore che necessita di 220 milioni per il rifacimento; i livelli del lago con lo stato delle spiagge

che l'assessore regionale ha detto di «aver già visto»; il casello autostradale di Castelnuovo, comparso e scomparso dalla

programmazione della A4; la viabilità della gardesana al collasso; le mappature delle aree a rischio idrogeologico di

Malcesine; la Val d'Adige che dovrà affrontare il quadruplicamento della Ferrovia per la Tav. L'assessore ha preso nota e

replicato che la nuova amministrazione regionale ha posto «un approccio scientifico in convenzione con l'Università di

Padova e il Cnr, per la stesura di un elenco prioritario di località del Veneto da mettere in sicurezza, e per cui servono 4

miliardi di euro che ovviamente non ci sono».
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Terremoto

Via Roma 

restituisce soldi

alla Regione 

errore sull�iva

Il Comune di Mantova dovrà restituire alla Regione circa 51mila euro del milione 92mila euro ricevuti dal Fondo di

solidarietà dell�Unione europea per gli interventi su edifici danneggiati dal sisma del 2012. In particolare, si tratta di soldi

che Via Roma aveva utilizzato per il consolidamento e il miglioramento sismico della Palestra Boni (335.057,31 euro), di

Palazzo della Ragione e della Torre dell�orologio (757.737,92 euro). Fondi che l�Unione europea aveva girato alla

Regione e che, a sua volta, aveva erogato al Comune di Mantova in due tranche, tra agosto e novembre 2014, per i lavori

partiti nel settembre 2013. Un anno dopo l�Autorità di Audit della Regione Lombardia ha attivato dei controlli a campione

sull�utilizzo di quei fondi europei per il terremoto e, ai primi di agosto, ha acceso i fari sulla rendicontazione fatta dal

Comune. Dai conti esaminati è risultato che il Comune, per entrambi gli interventi, aveva detratto una spesa maggiore di

Iva che, invece, andava versata. E così, adesso dovrà restituire 13.068,28 euro per quanto riguarda i lavori svolti alla

palestra Boni e altri 37.689,57 euro relativi al consolidamenti di palazzo della Ragione e della Torre dell�orologio. Nulla

di grave in quanto può succedere un�interpretazione diversa sull�Iva detraibile; il fatto positivo da sottolineare sono i

controlli attivati, e funzionanti, a livello di Regione sull�utilizzo dei fondi destinati dall�Europa per l�emergenza terremoto.

Un�assicurazione per i cittadini che, in questo modo, sanno come sono stati spesi i soldi pubblici. L�Unione Europea aveva

destinato 670 milioni di euro del Fondo di solidarietà per il dopo terremoto, di cui 42 milioni alla Lombardia. La Regione,

a sua volta, aveva aggiunto altri 7 milioni.
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Ingabbiata la torre

Pronti i cantieri

per rifare il serbatoio

Viadana. I tecnici del Comune rilevano il cedimento del tetto

Ma durante i lavori non ci saranno problemi per l�acqua 

di Francesco Romani wVIADANA Partiranno a breve i lavori di sistemazione della torre piezometrica dell�acquedotto del

capoluogo. L�impianto, gestito dalla società Acque potabili di Torino, dopo una prima riqualificazione delle pareti esterne

della vasca sospesa, danneggiata dal terremoto del 2012, ha mostrato segni di cedimento del tetto in cemento del

serbatoio. Da qui la necessità di un intervento radicale, con la sostituzione della copertura. Il lavoro partirà non appena il

Comune darà il via libera al progetto. Nell�attesa sono già stati posati i primi ponteggi che permetteranno di eseguire i

lavori in altezza. Il primo cantiere di consolidamento è stato eseguito nell�autunno di due anni fa. Allora crepe e distacchi

di intonaco causati dal terremoto del maggio-giugno 2012 avevano consigliato un intervento radicale con la rimozione

delle parti ammalorate e la nuova sigillatura della cisterna che si trova in cima alla struttura. I lavori si protrassero per

circa due mesi, oltre ad altri sessanta giorni per la rimozione dei ponteggi. Recentemente il Comune di Viadana,

proprietario della struttura, ha eseguito attraverso il proprio ufficio tecnico due sopralluoghi, verificando la presenza di un

cedimento del tetto del serbatoio costituito da un solaio sostenuto da travi in ferro. Proprio queste avrebbero mostrato

segni di usura tali da consigliare ai tecnici una loro sostituzione. Il progetto sarà presentato dalla società Acque potabili di

Torino, che gestisce la struttura, entro il mese in modo da consentire l�esame da parte degli uffici comunali e quindi

l�avvio del cantiere durante il periodo autunnale, quando i consumi d�acqua sono ridotti rispetto alla stagione primaverile

ed estiva. Al momento non è stata indicata una durata del cantiere, che dipenderà dalle soluzioni tecniche che si andranno

a concordare con il Comune di Viadana e le cui fasi prevederanno comunque lo svuotamento totale della cisterna, quindi

la demolizione e la successiva ricostruzione del tetto del serbatoio. Durante la fase operativa del cantiere per la

sistemazione della struttura non sono previste ripercussioni sull�erogazione dell�acqua potabile ai cittadini di Viadana. La

torre piezometrica serve infatti a mantenere in pressione la rete di distribuzione dell�acqua potabile. L�obiettivo sarà

raggiunto con un bypass al quale saranno applicate delle pompe per mantenere costante la pressione dell�acqua.
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 Alluvione, l�assessore Andreis: �E� la Regione che dorme, i progetti ci sono�  

Il Comune di Albenga ribatte alle accuse di Regione e minoranza: "Abbiamo tutto pronto, non sanno e sparlano"

 

di Federico De Rossi - 26 agosto 2015 - 19:03   Commenta   Stampa  Invia notizia   

Più informazioni su  alluvionealluvione 2014  Albenga   

  

   

  

         

Albenga. E' arrivata a stretto giro la replica del Comune di Albenga dopo le polemiche sollevate da Regione e minoranza

sull�assenza del progetto esecutivo per la messa in sicurezza del rio Fasceo, progetto da 2,5 mln di euro, al centro del

dibattito di questa mattina nell�incontro tra esponenti regionali, associazioni di categoria e coltivatori della piana ingauna. 

Leggi anche

 Affondo Albenga, minoranza all�attacco: �Sull�alluvione smascherate le bugie di Cangiano e Ghiglione�

 Sopralluogo Alluvione, la Regione incontra i coltivatori della piana: polemica con il Comune

 Risarcimento Alluvione 2014, approvato il decreto per i risarcimenti

 Richiesta Alluvione 2014, Rixi: �Riaperti i bandi per le domande di rimborso�

 “Non crediamo sia normale che la nostra amministrazione non sia stata neppure contattata. Il buon Vaccarezza può stare

tranquillo, non serve che l'assessore Giampedrone chiami domani il sindaco Cangiano, sarebbe sufficiente leggesse le

mail della scorsa settimana. Troverebbe, con una certa sorpresa, tutte le richieste di intervento economico su progetti

cantierabili per la pulizia del Centa e di altri rii ed in più l'elenco dei progetti infrastrutturali di cui siamo a disposizione.

Fra questi, in priorità, abbiamo segnalato il rio Fasceo e Carendetta con la confluenza fino alla Carenda, progetto

definitivo decisamente risolutivo per quell�area, realizzato dai nostri uffici in tempi record” precisa l'assessore comunale

all�agricoltura Alessandro Andreis.

 

 “Visto che sono certi di avere i soldi, comincino allora a finanziare il progetto esecutivo in stralcio proprio della

confluenza Carendetta/Fasceo di cui nessuno, tranne la nostra amministrazione ha mai cercato soluzioni o risorse”.

 E poi la risposta secca a Ciangherotti: “In questi giorni sembra sorpreso dagli storici problemi ingauni della regimazione

delle acque, dimostrando di aver perso tempo per tre anni a fare l'assessore del comune di Albenga; certamente non si

desiderava ascoltare la nostra posizione, i nostri progetti, il lavoro fatto da mesi dagli uffici e da questa amministrazione”

sottolinea ancora l�assessore ingauno.

 “Sono più di quattro settimane che l'assessore Ghiglione cerca di farsi ricevere in Regione, sono esattamente 15 giorni

che l'assessore Andreis ha inviato una richiesta di disponibilità per un tavolo verde sui temi del dissesto all'assessore

Giampedrone e Mai (mail condivisa ed inviata anche in nome e per conto delle associazioni di categoria che ne hanno

fatto puntuale richiesta). Esattamente ieri è stata proposta la data del 4 settembre, alle ore 16:00, ad oggi non avendo avuto

nessun riscontro”.

 “Era sufficiente fare un salto in Comune visto che mezza Regione si trovava sulla piana ingauna, probabilmente più per

qualche marchetta elettorale che per una reale voglia di collaborare�.

 �A pensar male credo proprio che i nuovi assessori regionali ed i vecchi consiglieri di minoranza ingauna, lasciando

perdere commenti su Vaccarezza che si sveglia dal lungo letargo del più assente presidente di Provincia della storia,

stiano accampando una montagna di scuse, perché ora sono loro a dover dare risposte e noi siamo pronti ad incalzarli;

cominceremo a sbugiardarli con il prossimo tavolo verde, potremo proseguire con un incontro con i frontisti e

concluderemo con il sindaco Cangiano che incontrerà il presidente Toti per spiegargli che non siamo partiti con il piede

giusto” conclude Andreis.
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Chi parteciperà ai corsi otterrà un attestato e sarà coinvolto in un'esercitazione

 

di Giò Barbera - 26 agosto 2015 - 19:53   Commenta   Stampa  Invia notizia   

Più informazioni su  alluvionecalamità naturaliprotezione civileterremoto  fabio curtomauro demichelis  Andora   

  

   

  

         

Andora. Prevenire è sempre meglio che curare. Ed ecco che a Fabio Curto e ai suoi collaboratori è balenata l�idea di far

tornare sui banchi di scuola i cittadini di Andora per imparare le nozioni basilari di Protezione Civile.

 �Saranno quattro le lezioni e si terranno ad ottobre � anticipa la novità Fabio Curto, che è stato riconfermato a capo della

locale Protezione Civile andorese � Terremoti, alluvioni e incendi. Gli andoresi che parteciperanno a questo corsi sapranno

che cosa fare in caso di una di queste tre situazioni d�emergenza. Riteniamo che sia una iniziativa utilissima che

ovviamente porta la firma dell�amministrazione comunale con in testa il sindaco Mauro Demichelis da sempre attento a

questo settore�.

 

 Gli uomini della Protezione Civile già insegnavano le procedure da seguire in caso di calamità naturali ai bambini delle

scuole. Diverse sono state le visite nella sede operativa dotata di sette mezzi, tutti efficienti e pronti ad intervenire

rapidamente in caso di incendi boschivi, terremoti e alluvioni. �Ora però il nostro obiettivo si allarga � dice Fabio Curto � e

vogliamo che tutta la cittadinanza sia ben istruita e sappia che cosa fare in futuro e soprattutto quando, prossimamente,

arriveranno le stagioni delle piogge�.

 Chi parteciperà ai corsi, tenuti da personale qualificato come Fabio Curto che ha seguito stage di formazione, otterrà un

attestato. �Ma non è tutto � aggiunge Curto � effettueremo anche un�esercitazione per capire l�efficacia degli insegnamenti�.
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Spazi esauriti I carabinieri cercano posti per i profughi

I militari chiamano Lazzate chiedendo spazi per gestire le operazioni di prima accoglienza Domenica altri 12 arrivi: gli

stranieri sono 840

La telefonata martedì 25 ha lasciato di stucco il sindaco di Lazzate Loredana Pizzi: all'apparecchio i carabinieri di Lentate

sul Seveso l'hanno invitata a individuare in paese un'area su cui attrezzare una tendopoli provvisoria per ospitare alcuni

migranti. I militari, affermano in Comune, hanno anche suggerito di mettere a disposizione il terreno vicino alle scuole

medie di via Laratta o la vecchia piazza del Mercato. Dal borgo guidato da anni da Cesarino Monti, una delle anime del

Carroccio brianzolo, non poteva che arrivare un rifiuto alla proposta bollata dal consigliere provinciale leghista Andrea

Monti come una «plateale provocazione» da parte dello Stato e della Prefettura. L'episodio che ha fatto infuriare i padani

è il sintomo della fibrillazione che si vive da parecchie settimane in via Prina e in altre istituzioni di fronte ai continui

arrivi dei profughi: domenica i richiedenti asilo in Brianza erano 804, saliti a quasi 820 nei due giorni successivi. Davanti

a tali numeri gli hub di Monza e Limbiate, la tendopoli di Agrate e la ex Casa cantoniera di Carate non sono sufficienti

per organizzare le operazioni di prima accoglienza. Gli stranieri giungono a flusso continuo e il loro ricambio è bloccato

dalla macchinosità delle pratiche per il rilascio dello status di rifugiato politico. Le diverse migliaia di richieste presentate

dagli stranieri approdati in Lombardia vengono esaminate tutte a Milano: le commissioni, assicurano in Prefettura,

lavorano a ritmo frenetico ma i tempi si allungano a causa dei numeri elevatissimi e degli approfondimenti effettuati per

ogni caso. 

Le domande È impossibile, precisano in via Prina, fornire percentuali sul numero di domande accolte: siriani, eritrei e

somali che provengono da Paesi in guerra hanno un'elevata possibilità di rientrare nei programmi di protezione

internazionale o umanitaria. Hanno altrettante probabilità i nigeriani fuggiti dalle zone controllate e devastate da Boko

Haram: i funzionari italiani, però, devono verificare che effettivamente i giovani siano partiti dai territori in cui dominano

le milizie integraliste. Ci sono poi persone che hanno lasciato nazioni non formalmente in conflitto ma che rischierebbero

la vita se tornassero in patria: «A noi può sembrare strano - spiegano in Prefettura - ma c'è chi può venire ucciso in quanto

colpito da riti magici, da pratiche legate alla stregoneria o perché imparentato con clan coinvolti in lotte tribali». Questi

sono i casi forse più complicati che richiedono ai tecnici approfondimenti non semplici e metodi di ricerca affinati grazie

all'esperienza accumulata negli ultimi anni. Sono, invece, sempre tutelati sia minori sia le ragazze vittime della tratta della

prostituzione e ridotte in schiavitù, che provengono dall'Africa e dall'Est Europa. 

I ricorsi Ci sono anche domande che sono respinte immediatamente per manifesta infondatezza: la bocciatura, però, è

sempre seguita da un ricorso. Ecco perché in Brianza in oltre un anno sono stati solo sei i migranti estromessi dal progetto

di accoglienza, invitati a lasciare l'Italia e, di conseguenza divenuti immigrati irregolari. Proprio la lunghezza dell'iter

lunedì ha provocato la protesta degli stranieri ospitati nel centro della Protezione civile a Bresso: «Sul nostro territorio -

commentano gli operatori - la situazione è tranquilla. Lì i giovani sono esasperati sia perché non possono uscire dalla

tendopoli in quanto non hanno i documenti, sia perché trascorrono le giornate senza alcuna occupazione. Da noi, invece,

possono lasciare hub e strutture e sono impegnati in varie attività di volontariato e in alcuni lavori di manutenzione».

&bull;
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Non chiamatelo hub, la ex Casa cantoniera di Carate non lo è: è un centro di primo smistamento dei migranti che ospiterà

non più di venti persone. La precisazione arriva dalla Prefettura che, fa notare, nello stabile non saranno ricoverati folti

gruppi di profughi, come sta avvenendo allo Spallanzani di Monza, negli ex uffici della Provincia a Limbiate e nei

depositi di Agrate. A Carate, almeno per il momento, non saranno montate le tende della Protezione civile per i disperati

che continuano a fuggire da guerre e miseria. L'ex Casa cantoniera, trasformata in punto di prima accoglienza a ridosso di

Ferragosto, è una delle poche strutture pubbliche individuate dalla Prefettura per gestire gli arrivi quasi quotidiani degli

stranieri: probabilmente nelle prossime settimane sarà affiancata da altri piccoli hub perché in via Prina sono «alla

continua ricerca di spazi». Gli addetti ai lavori guardano con interesse ai padiglioni dei vecchi ospedali di Monza e

Vimercate che potrebbero essere attrezzati a costi contenuti, ma finora si sono scontrati con il rifiuto della Regione,

proprietaria degli immobili. Con l'apertura del centro di Carate salgono a tre i complessi concessi in comodato d'uso dalla

Provincia, ancora una volta attaccata duramente dal consigliere brianzolo della Lega Andrea Monti: «L'unica attività del

presidente Gigi Ponti e della sua maggioranza - incalza - è quella di gestire gli immigrati clandestini che arrivano a frotte

sulle coste italiane». La replica, implicita, è riportata nella delibera con cui il 12 agosto l'ente ha assegnato lo stabile al

Consorzio comunità Brianza: il trasferimento dei migranti in grandi centri, si legge, potrebbe avere ripercussioni negative

sui servizi sociali dei comuni e potrebbe favorire «un'eventuale deriva delinquenziale». L'utilizzo della Casa cantoniera,

inoltre, contribuisce a «mantenere in buono stato» il fabbricato. &bull;
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Sono passati dieci mesi dall'ultima esondazione che ha colpito il San Gerardo in via Aliprandi In cantina ci sono ancora

gli arredi ormai marci

Muri intrisi di umidità, scrivanie, sedie e armadi accatastati ancora fradici nelle cantine. E nei giorni particolarmente

umidi l'odore di muffa penetra nelle narici rendendo difficile le visite dei medici. Questa la fotografia del Cps di via

Aliprandi che ci viene raccontata da un lettore. Un frequentatore del Centro psico sociale del San Gerardo che

accompagna spesso un parente alle visite di controllo e nelle scorse settimane, stanco di ammirare lo spettacolo e

raccogliere il rammarico di medici e infermieri, ha immortalato quelle stanze denunciando la situazione. Muffa e odori

che ormai si protraggono da mesi, dall'ultima esondazione del Lambro che nel novembre 2014 vide anche la struttura di

via Aliprandi finire a mollo. Poi la chiusura per inagibilità durata diversi mesi con i pazienti della psichiatria dirottati in

Villa Serena. Ma alla riapertura degli ambulatori davanti al Lambro muffa e cattivi odori erano (e sono ancora) in bella

vista. 

«Inammissibile» «È una vergogna, nessuno nel frattempo è intervenuto - commenta il nostro lettore - Non è ammissibile,

né per gli operatori né per i pazienti, lavorare ed essere curati in questi ambienti. I muri sono ancora intrisi di umidità, con

la muffa in bella vista e in alcuni punti persino anneriti». Il problema, però, si amplierebbe anche agli scantinati. «Dopo

l'esondazione parecchi mobili vennero accatastati in cantina - continua - E lì ad oggi sono rimasti. In alcune giornate

l'odore è talmente nauseabondo che è difficile, per chi ci lavora o ci deve andare. Non è possibile che dopo nove mesi

dall'esondazione del Lambro, nulla sia stato ancora fatto». E anche gli operatori storcono il naso, lamentando una

situazione che più volte hanno segnalato ai vertici dell'azienda ospedaliera. «Noi utenti ci lamentiamo - continua il nostro

lettore - gli infermieri e i medici non possono far altro che accogliere le nostre segnalazioni e inoltrarle a chi di dovere.

Ma non ne possiamo più. Infatti gli utenti del Cps non sono pazienti come gli altri. Sono utenti fragili, che hanno bisogno

anche di ambienti accoglienti e salutari. Come è possibile fare una visita psichiatrica in una stanza con la puzza di muffa e

con i muri che trasudano di umidità? Se i locali non erano ancora a norma, potevano benissimo prolungare la permanenza

dei pazienti in Villa Serena, invece di trasferirci in questa struttura dall'aspetto poco salubre. Non voglio immaginare

quello che c'è negli scantinati». 

Soluzioni in vista? «Le scrivanie e i mobili ormai saranno marciti. Dopo nove mesi non è possibile vivere ancora in una

situazione di emergenza. Con il caldo di questa estate i muri in parte dovrebbero essere asciutti, comunque esistono in

commercio prodotti di ultima generazione che risolvono definitivamente il problema», prosegue il monzese. Un problema

ben noto anche al professor Massimo Clerici, responsabile della Psichiatria del San Gerardo che più volte si è fatto

portavoce con i vertici dell'azienda ospedaliera delle lamentele degli operatori del Cps. Ma l'umidità, ormai, dovrebbe

avere le ore contate. «Nei giorni scorsi abbiamo ricevuto dalla direzione la notizia che l'azienda sta provvedendo alla

soluzione della problematica - commenta - Conosco il problema, ma ormai a breve dovrebbe essere risolto». &bull;

Data:

27-08-2015 Il Cittadino (ed. Monza)
Negli ambulatori pieni di muffa del Cps dell'ospedale
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AIUTI IN MONTAGNA 

 

CORTINA-CADORE - (M.Dib.) Tanti soccorsi in montagna, ieri, fra Cortina e la Valle del Boite, per incidenti o malori a

escursionisti. Alle 15 il soccorso alpino Cnsas e il Sagf della Finanza di Cortina sono corsi verso la Tofana. Sul sentiero

che dal rifugio Duca d'Aosta scende a Pié Tofana, marito e moglie di Siena non riuscivano più a proseguire, affaticati e

senza forze: la donna, B.G., 71 anni, più provata, è stata trasportata all'ospedale Codivilla per accertamenti.

Un'ora più tardi è scattato l'allarme per una escursionista della Repubblica Ceca, scivolata mentre scendeva le piste da sci

del Lagazuoi, infortunata a un braccio: J.L., 63 anni, di Praga, è stata accompagnata al Passo Falzarego e l'ambulanza

della Croce Bianca l'ha accompagnata all'ospedale per una sospetta frattura. La turista di Roma C.G., 70 anni, è scivolata

lungo il sentiero Dolomieu, che dal Faloria scende a Rio Gere, infortunandosi a un piede. Una squadra Sagf di Cortina si è

avvicinata in jeep, poi ha raggiunto a piedi la donna e, con un volontario Cnsas, l'ha portata fino al fuoristrada e al

Codivilla.

Si sono smarriti sulle rive del Boite, due turisti partiti da Peaio per una passeggiata sulla ciclabile, sino a Venas, per poi

tornare al punto di partenza, superato il ponte di Cibiana. Perso l'orientamento, hanno chiamato il 118. Individuati con il

Gps, sono stati raggiunti da otto soccorritori Cnsas di San Vito di Cadore, non lontano da Peaio, con la donna, A.I., 36

anni, di Brugherio (MB), che aveva problemi a camminare per dolori a un piede. 

 

Data:

27-08-2015 Il Gazzettino (ed. Belluno)
Coppie perse e affaticate Soccorso alpino mobilitato
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Da lunedì e fino al 27 novembre dal numero civico 35 al 55 di via Curiel, ad esclusione della pista ciclabile, scatterà il

divieto di transito a tutti i veicoli. Un provvedimento adottato dalla Polizia intercomunale che certamente per la prima

volta non susciterà polemiche ma sarà accolto con soddisfazione dai circa 3mila residenti della zona a Nord di Sacile, che

negli ultimi anni ha subito una forte urbanizzazione a cui non ha fatto seguito però un adeguamento della rete di scarico

con frequenti allagamenti e danni alle abitazioni.

«Il responsabile dell'impresa - evidenzia il comandante Stefano Antonel - deve indicare a proprie spese le deviazioni al

traffico, adottando tutti gli accorgimenti per la sicurezza di quanti dovranno raggiungere le località a nord est di Sacile».

L'impresa Lino Venuti di Tarcento darà così avvio ai lavori di intervento urgente di Protezione civile per una spesa di

500mila euro, per la realizzazione delle opere di sgrondo delle acque superficiali nella zona compresa tra la ferrovia

Sacile-Gemona e via Curiel, da via Fermi fino a via dei Vido. 

Il progetto consentirà di risolvere i problemi causati dalle esondazioni, a seguito di eventi meteorici anche non rilevanti,

nell'area denominata Pedrada. Fino ad ora il problema era stato affrontato con interventi che aveva visto realizzate

canalizzazioni e un tombotto lungo viale della Repubblica e la stessa via Curiel.

Con questo intervento si continuerà la realizzazione delle canalette per mettere in sicurezza idraulica anche la parte

mancante di via Curiel, strada dei Vido e via Pedrada. La condotta di raccolta delle acque meteoriche è dimensionata in

modo tale da raccogliere e smaltire le portate dell'area già urbanizzata ed è in grado di raccogliere anche l'afflusso delle

zone oggetto di espansione urbanistica già prevista e attualmente destinate ad uso agricolo. 

© riproduzione riservata

 

Data:

27-08-2015 Il Gazzettino (ed. Pordenone)
Lavori anti esondazioni cantiere in via Curiel
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 - AIRUNO - DA DEPOSITO di stoccaggio per rifiuti tossici a parco pubblico il cui futuro utilizzo è ancora tutto da

inventare. Per bonificare l'area ex Petroldragon di Airuno, che si estende su circa 23mila metri quadrati, ci sono voluti

anni di lavori a partire dal 1996 e un investimento di oltre due milioni e mezzo di euro da parte di Regione Lombardia per

rimuovere ogni traccia di sostanze inquinanti che saturavano il terreno, dove sino al 1989 funzionavano cisterne di

petrolio, sedici in tutto, ricavato da un presunto processo innovativo in grado di trasformare plastica e altri derivati in oro

nero. Il comparto è stato restituito ai cittadini solamente nel 2009. Una parte della superficie è stata affidata ai volontari di

un'associazione, il Nucleo di Protezione civile dei carabinieri, il resto è fondamentalmente inutilizzata. Il sindaco Adele

Gatti sogna di destinarne buona parte a scopi sociali, ma anche per costruirci una nuova palestra. Al momento tuttavia i

progetti sono fermi al palo e ogni volta che si affronta l'argomento nelle sedi istituzionali sembrano riemergere veleni, non

quelli lasciati dai vertici della società di idrocarburi, ma quelli delle polemiche politiche e dei sospetti di possibili

speculazioni immobiliari. 

Data:

27-08-2015 Il Giorno (ed. Como-Lecco)
Petroldragon da bomba ecologica a risorsa
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 Curcio: «Siete il nostro futuro e contiamo su di voi»

di DANIELE DE SALVO - AIRUNO - PICCOLI volontari di Protezione civile crescono. Ventidue ragazzi delle medie,

tutti tra i 12 e i 14 anni di età, stanno partecipando al campo scuola in corso ad Airuno nella cosiddetta area ex

Petroldragon per imparare a gestire le emergenze ma anche a guardare con rispetto al territorio. I loro insegnanti sono

niente meno che gli operatori del Nucleo dell'Anc, l'Associazione nazionale carabinieri della provincia di Lecco. Ma ieri

in cattedra è salito anche un professore d'eccezione, Fabrizio Curcio, il nuovo capo dipartimento della Protezione civile

nazionale, che da qualche mese ha preso il posto di Franco Gabrielli, nominato ad aprile prefetto di Roma Capitale. Il

numero uno del pronto intervento, arrivato in paese di prima mattina, si è soffermato a lungo con i giovani allievi per

conoscerli, ascoltarli, osservarli all'opera e spiegare loro le iniziative che intende intraprendere per uniformare il sistema

di allerta in tutta Italia in caso di bisogno piuttosto che per diminuire il più possibile i rischi dovuti al dissesto

idrogeologico, un fenomeno crescente. «Voi siete il nostro futuro», li ha esortati, confidando che una volta adulti possano

continuare a impegnarsi per la collettività. Ma ha pure elogiato la realtà lecchese: «Ho riscontrato molta attenzione,

preparazione e organizzazione, con esempi che meritano di essere esportati altrove». Ad accogliere l'illustre ospite si è

presentato pure il sindaco Adele Gatti, favorevolmente impressionata dalla disponibilità dell'importante funzionario

governativo. IL PRIMO cittadino ha pure auspicato che l'esperienza airunese possa diventare un appuntamento fisso per

investire sulle nuove leve. L'iniziativa, cominciata lunedì e che si concluderà venerdì, è giunta ormai alla seconda

edizione. I partecipanti provengono soprattutto da Brivio, Airuno e Valgreghentino. Il progetto, gratuito, denominato

«Anche io sono la Protezione civile» prevede 60 ore di attività formative suddivise in una dozzina di moduli. Gli studenti

hanno imparato innanzitutto ad allestire il centro dove soggiornano, montando personalmente le tende e le altre strutture,

sperimentando quello che accade nei luoghi dove purtroppo si verificano situazione d'emergenza, come alluvioni,

terremoti, frane. «Offriamo loro l'opportunità di sperimentare veramente come operiamo e come agiamo», ha spiegato

Giuseppe Dissetti, una delle guide del Nucleo di Protezione civile dei carabinieri. Il programma del corso prevede pure

esercitazioni teoriche e pratiche antincendio, la visita alla caserma Montebello di Milano, sede del Comando legione

dell'Arma, l'incontro con i Vigili del fuoco del distaccamento Merate e i volontari di protezione del Parco regionale di

Montevecchia e della Valle del Curone. 

Data:
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Crescono i piccoli volontari
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 - PASTURO - IN QUESTI GIORNI tantissime persone stanno frequentando la montagna per cercare funghi visto la

grande produzione di questo momento e visto che da quest'anno non è più necessario il tesserino a pagamento per la

raccolta. La sicurezza nell'affrontare la montagna resta però una priorità assoluta che non deve essere trascurata. Proprio

per questo il Soccorso alpino ha richiamato alla prudenza ricordando che «deve essere prestata la massima attenzione alle

scarpe, non si deve andare in montagna con gli stivali. Inoltre bisogna cercare di non andare a funghi da soli ma almeno in

due e non perdersi di vista così in caso di incidente ci si può aiutare». La Casa delle Guide ricorda invece che «i sentieri,

le ferrate e le vie di arrampicata sono in buone condizioni. La catena presente sul passo del Toro, tra i Piani di Bobbio e il

Rifugio Grassirisulta staccata per fulmini, si raccomanda la massima prudenza. Alcuni cavi sono rotti anche sul sentiero

dello Scarettone sulla Grigna meridionale. Il sentiero degli Stradini ai Piani di Bobbio è percorribile, ma bisogna fare

attenzione alla sede del sentiero che è inclinata verso valle, per questo è meglio tenere legati i bambini. La ferrata

Minonzio ai Piani di Bobbio è stata riparata». 

Data:
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Sentieri in buone condizioni ma i fungiatt prestino attenzione
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 - ABBIATEGRASSO - GLI ABBIATENSI dovranno aspettare ancora un po' prima di rivedere le strade libere dai

cantieri. Infatti ricominceranno oggi i lavori di asfaltatura interrotti nelle settimane centrali di agosto. Nel tratto compreso

tra via Papa Giovanni XXIII e via Correnti gli interventi devono essere ancora ultimati a causa di un cedimento fognario

che ha ritardato i lavori. Da oggi fino al 9 settembre le operazioni di asfaltatura interesseranno il tratto tra via Correnti e

Viale Manzoni. Dal 10 al 27 settembre sarà la volta del tratto tra viale Serafino dell'Uomo e corso San Pietro e dal 28

settembre al 15 ottobre il segmento tra corso San Pietro e viale Cavallotti. I lavori termineranno nella zona tra piazza

Vittorio Veneto e via Novara dal 21 al 23 ottobre. Questo il cronoprogramma, che potrà subire dei ritardi in caso di

maltempo. Ci saranno variazioni anche nei percorsi degli autobus Stav; in particolare per le linee Z551, Z552, Z553 e

Z555 sono state soppresse le fermate di piazza Vittorio Veneto e di viale Serafino dell'Uomo vicino all'ospedale. Come

cambia la viabilità. Rimarrà chiuso al traffico il tratto compreso tra viale Papa Giovanni XXIII e viale Manzoni, mentre

via Cesare Correnti diventerà a doppio senso di circolazione solo per residenti e mezzi autorizzati. Chi abita in via Porta

potrà accedere dal doppio senso provvisorio in via Cesare Correnti. 

Data:

27-08-2015 Il Giorno (ed. Legnano)
Lavori sulle strade: modificata la viabilità in città
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Il ponte di barche sarà «salvato» Cinque campate presto sotto i ferri Bereguardo, lavori da realizzare con 200mila euro

dalla Regione

IL COMITATO «Siamo soddisfatti ma poi si eviti il transito di camion e trattori»

di MANUELA MARZIANI - BEREGUARDO - SARANNO riparate cinque campate del ponte di barche di Bereguardo.

La decisione è stata presa ieri nel corso di un incontro che si è tenuto in Provincia alla presenza anche dei rappresentanti

della Regione, dei Comuni di Bereguardo e Zerbolò e del Comitato Ticino 2000. Per effettuare i lavori che dovranno

partire entro la prima settimana di ottobre si spenderanno i 200mila euro che la Regione ha messo a disposizione per

ripristinare i danni causati dall'ultima alluvione. Per intervenire su ciascuna campata è prevista una spesa di 30mila euro ai

quali si devono aggiungere i costi del progetto e della verifica statica prevista. «E' la prima volta che viene effettuata una

verifica statica - ha detto Carlo Maiocchi, portavoce del Comitato Ticino 2000 - ed è importante monitorare le condizione

di salute del ponte in modo da inviduare le zone ammalorate». Ma per i Comuni e per il Comitato è anche fondamentale

non buttare via i soldi. Non a caso hanno insistito perché i lavori, una volta effettuati siano 'protetti'. «Accettiamo anche

che vengano collocati provvisoriamente dei new jersey - ha aggiunto Maiocchi - pur di evitare che Tir, trattori e camion,

attraversando il ponte, lo danneggino». Già nel 2013, infatti, la Provincia aveva speso 140mila euro per riparare cinque

delle 10 campate danneggiate ed erano stati imposti limiti di velocità e al peso dei mezzi in transito. Limiti rispettati molto

poco, visto che presto le campate hanno avuto nuovi problemi. Ora non si vorrebbe ripetere la stessa situazione, quindi i

Comuni sono disposti ad accettare delle barriere per niente belle da vedere pur di evitare il passaggio dei mezzi pesanti, al

termine delle opere che duraranno 60 giorni. E GIÀ si pensa ai successivi lavori che dovranno essere effettuati con altri

400mila euro messi a disposizione dalla Regione. Con quei fondi si dovrebbero rifonzare le sbarre, rinnovare

l'illuminazione, sistemare la passerella pedonale, ma soprattutto posizionare delle telecamere che controllino giorno e

notte chi passa sul ponte. Inoltre, si dovrebbe attrezzare la vecchia casa cantoniera che si trova proprio all'imbocco

dell'attraversamento in modo da diventare la sede della Protezione civile dalla quale parta un monitoraggio costante delle

condizioni del ponte. Di queste opere si parlerà nei prossimi giorni, nel corso di un nuovo tavolo tecnico che si dovrà

tenere all'inizio di settembre. «Per il momento siamo soddisfatti - ha commentato Carlo Maiocchi -, ma non abbassiamo la

guardia. Continueremo a chiedere interventi per salvare il ponte di barche. Tutta la zona ha bisogno di essere riqualificata

perché in questo momento è in uno stato d'abbandono. Dopo questi primi lavori per mettere in sicurezza il ponte, se ne

dovranno effettuare gli altri. Continueremo a sollecitarli». manuela.marziani@ilgiorno.net 

Data:

27-08-2015 Il Giorno (ed. Lodi)
Il ponte di barche sarà <salvato> Cinque campate presto sotto i ferr

i
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 - ROZZANO - PERICOLO in via Orchidee. Si stacca il binario della tenda parasole dal tetto di un negozio e rimane

penzolante sul camminamento. I danni del maltempo spesso restano invisibili agli occhi di chi dovrebbe intervenire per

ripristinare le condizioni di sicurezza, soprattutto a cavallo di Ferragosto. Così accade che a Rozzano, dopo l'ultimo

temporale estivo, a causa delle raffiche di vento, una sbarra di ferro lunga oltre un metro, staccatasi dal tendone di un

negozio ormai chiuso da anni di una palazzina Aler, penzoli pericolosamente sul marciapiede sottostante rischiando di

colpire o cadere sulla testa dei passanti. I residenti della zona hanno segnalato il fatto, più volte, alla proprietà ma ancora

nessuno è intervenuto. Purtroppo, vuoi per la crisi economica, vuoi per la scarsa manutenzione, sono molti i locali

commerciali nel quartiere popolare di Rozzano ma anche in altre realtà come a Cesano Boscome, ad essere ormai chiusi e

in forte stato di degrado. In alcuni casi come quello di via Orchidee originando situazioni di pericolo. Mas.Sag. 

Data:
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Si stacca il binario di una tenda Passaggio pedonale a rischio
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 Un'ordinanza impone di rendere più sicuri gli argini

di MASSIMILIANO SAGGESE - LOCATE - PER METTERE la parola fine alle esondazioni del Lambro Meridionale il

sindaco di locate Davide Serranò usa il pugno di ferro e emette una ordinanza nei confronti dell'autorità di bacino (AIPO)

per imporre la messa in sicurezza gli argini. Le esondazioni del Lambro sono ormai divenute un vero e proprio incubo per

i residenti della frazione Moro Basso di Locate Triulzi. Una località al confine con Pieve Emanuele e Opera, nei pressi

della Sp 28 Vigentina, dove il fiume straripa anche tre - quattro volte l'anno e comunque ad ogni acquazzone intenso

arrivando in alcune occasioni a provocare danni anche per migliaia di euro. Addirittura, nel 2002 la forza delle acque

danneggio il ponte della Vigentina provocando la chiusura della strada per molti mesi. L'ultimo recente temporale, che ha

prodotto un'abbondante pioggia, «è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso». «Si sono verificate tracimazioni del

Lambro Meridionale in territorio di Locate di Triulzi in corrispondenza della località Moro Basso. - spiega il sindaco

Davide Serranò - Dopo il sopralluogo dell'Ufficio Tecnico è stata emessa un'ordinanza per la messa in sicurezza degli

argini esistenti. In attesa di ottenere risposte concrete alle richieste fatte dai Comuni di Locate, Pieve e Opera a Regione

Lombardia per ricevere interventi lungo l'alveo che limitino drasticamente i rischi di esondazione, auspichiamo un

intervento urgente sulle sponde sul nostro territorio». L'ORDINANZA dà 40 giorni di tempo per iniziare le messa in

sicurezza. «Considerato che la problematica è stata sottoposta più volte all'attenzione dell'autorità di bacino e l'urgenza di

dare immediata tutela all'interesse dell'incolumità pubblica - si legge nel documento - il sindaco ordina di provvedere con

la massima urgenza e comunque entro e non oltre 40 giorni dal ricevimento della presente, di provvedere all'esecuzione

dei lavori di completamento e messa in sicurezza degli argini esistenti, nonché l'esecuzione di lavori di pulizia del fosso di

guardia consistenti nell'asportazione di cespugli, alberature, infestanti che ostruiscono il normale deflusso delle acque al

fine di evitare futuri danni ed allagamenti delle zone limitrofe». DI DANNI il Lambro ne ha fatti molti e più volte,

soprattutto nelle aziende e nelle abitazioni che si trovano a sia a monte che a valle del ponte della Vignentina. In alcuni

casi oltre ai danni la protezione civile di Locate in collaborazione con quelle di Pieve e Opera hanno dovuto sgomberare i

residenti perché l'acqua aveva raggiunto i primi piani delle abitazioni e per i residenti della frazione ad ogni temporale

equivale vivere ore di paura e angoscia. massimiliano.saggese@ilgiorno.net 

Data:

27-08-2015 Il Giorno (ed. Metropoli)
Esondazioni del Lambro Pugno di ferro del sindaco
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 - MILANO - SPENTO L'INCENDIO, comincia la conta dei danni. Nella notte fra martedì e mercoledì un rogo si è

sviluppato nell'edificio comunale di piazzale Accursio, che ospita una biblioteca, un comando di Polizia locale, la sede

decentrata dell'anagrafe e il servizio dell'Asl. I vigili del fuoco hanno escluso l'origine dolosa del rogo. LE fiamme hanno

danneggiato la sala lettura ragazzi e gli uffici amministrativi della biblioteca all'ultimo piano. Salvo, invece, il patrimonio

librario, anche perché ha funzionato il sistema antincendio che ha permesso di isolare i volumi. AL PIANO inferiore,

negli uffici della polizia locale, sono stati accertati danni ad alcuni pannelli di controsoffittatura, mentre al piano terra la

sede dell'anagrafe non ha subito danni apparenti. L'intero palazzo è stato dichiarato inagibile per ragioni di sicurezza,

igienico-sanitarie e per accertamenti. Oltre alla biblioteca, la cui attività era già sospesa in vista dei lavori di

manutenzione sugli infissi calendarizzati per tutto il mese di settembre, sono chiusi al pubblico la sede anagrafica, il

comando di polizia locale e il servizio Asl. La Direzione tecnica dei lavori pubblici, presente ieri con alcuni delegati nel

sopralluogo, è pronta a cominciare i lavori di bonifica dei locali al terzo piano per consentire, al più presto, l'agibilità dei

piani inferiori. I tecnici stanno inoltre definendo gli interventi più massicci necessari per mettere in sicurezza l'ultimo

piano. IL PERSONALE della polizia locale da piazzale Accursio è stato trasferito in ali altri uffici. Il sindaco Giuliano

Pisapia commenta: «Ringrazio tutti coloro che si sono prodigati in queste ore per evitare che l'incendio provocasse danni

molto maggiori di quelli che si sono registrati, in particolare vigili del fuoco, polizia locale e polizia di Stato. Le strutture

del Comune sono già all'opera perché riprenda l'attività ordinaria, dopo il ripristino delle necessarie condizioni di

agibilità». Pisapia aggiunge: «Questi interventi hanno permesso che non ci fossero persone ferite o intossicate e anche la

grande collezione di libri della biblioteca non ha subìto danni significativi. L'obiettivo ora è che l'edificio sia nuovamente

a disposizione dei cittadini nel più breve tempo possibile». Red.Mil. 

Data:

27-08-2015 Il Giorno (ed. Milano)
Dopo il rogo in biblioteca lavoratori trasferiti e tecnici al lavoro
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 Laveno, forti timori in vista delle piogge autunnali

di CLAUDIO PEROZZO - LAVENO MOMBELLO - MENTRE si avvicina la stagione a maggior rischio per il dissesto

idrogeologico, che vede la sponda orientale del Verbano, quella del Varesotto. classificata dalla stessa Regione

Lombardia come una zona ad alto rischio, restano ancora aperte molte «ferite» create dalle ondate di maltempo della

scorsa stagione autunnale cha ha colpito il territorio lavenese nel mese di novembre 2014. Ed eè forte il tomore di nuovi

dissesti in caso di forti precipitazioni., prevedibili come sempre in autunno. A parte gli interventi d'urgenza sollecitati con

le relative ordinanze del Comune di Laveno Mombello, che ha visto i proprietari dei rispettivi terreni intervenire sul fronte

di via Buonarroti, via la cui ordinanza di chiusura non è stata peraltro ancora revocata, restano in essere ancora due

ordinanze in sospeso, una è quella che riguarda il versante franato di via Gattirolo, a Cerro di Laveno, dove hanno trovato

purtroppo la morte due persone della famiglia Levati. ORDINANZA questa che a parte il recente dissequestro della

magistratura varesina, che ha avviato un'indagine sull'accaduto per verificare eventuali responsabilità, resta in essere con

la richiesta di intervento sul terreno franato, in attesa del giudizio sui ricorsi presentati dalla proprietà contro le ordinanze

emesse dal Comune, pendenti presso il Tribunale Amministrativo Regionale. Una seconda ordinanza, o meglio un

sollecito ad una precedente ordinanza, è partita 15 giorni fa in relazione a un versante che non è stato ancora sanato, con

la formazione di un senso unico alternato che registra periodici incidenti stradali sempre in via Buonarroti. Sulla stessa via

è stato completato proprio in questi giorni un altro intervento a cura della Regione Lombardia che ha messo in sicurezza il

riale che aveva lesionato parte della stessa via e la stabilità di una centralina del metanodotto. QUI I LAVORI, seguiti

dallo Ster di Varese, hanno negli ultimi mesi messo in sicurezza le sponde del riale che scende dalla Torbiera di

Mombello. Si attende poi un progetto e un intervento risanatore anche per l'altra area franata nel mese di novembre 2014 a

Laveno Mombello, ricoperta in via d'emergenza dalla Protezione civile con dei teli per evitare nuove erosioni superficiali

del terreno: si tratta della frana che coinvolge due abitazioni in via ai Ronchi e via al Motto. I quattro franamenti lavenesi

tengono costantemente in ansia, con l'ovvio disagio una ventina di persone che abitano in case soggette a possibili

evacuazioni in caso di maltempo con piogge intense. Ed ora in vista della stagione più piovosa le proteste salgono, così

come le attese di un intervento risolutivo. 
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I tecnici hanno continuato a lavorare per mettere in sicurezza la zona anche con una condotta che raccolga l'acqua in

eccesso. Intanto tre dei sette torneranno giovedì a casa loro

   

Operai e volontari si sono dati da fare per ripulire tutte le strade Una casetta di villeggianti rimarrà inagibile le altre nel

giro di qualche giorno saranno rimesse tutte a posto (De Pascale)  

  

Notizie Correlate   

 Contenuti correlati      Frana in Valle Brembana, sette evacuati dalle abitazioni     

 Diventa fan di Bergamo     

 

Piazza Brembana, 26 agosto 2015 - Sono rimasti anche oggi fuori casa i sette sfollati a Piazza Brembana, a causa di una

frana avvenuta alle 3.15 della notte fra lunedì e martedì. Per tutta la giornata i tecnici hanno lavorato per mettere in

sicurezza la zona, collocando anche un tubo provvisorio che serve a rimuovere l'acqua in eccesso. Giovedì mattina

rientrerà l'ordinanza del sindaco Geremia Arizzi per tre sfollati, che potranno così tornare a casa. Gli altri quattro - madre,

padre e due bimbi di 2 e 5 anni - continueranno invece a essere ospitati da parenti. La loro casa risulta infatti la più

danneggiata, escludendo quella accanto, però disabitata. Si tratta infatti di una costruzione di quattro secoli di una

famiglia di villeggianti che per fortuna non si trova in vacanza in Val Brembana.
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Vigili del Fuoco e Soccorso Alpino stanno perlustrando la montagna

   

Soccorso Alpino e Vigili del Fuoco al lavoro   

 Diventa fan di Lecco     

 

Erve (Lecco), 26 agosto 2015 - Dalle 19 sono in corso le ricerche di due escursionisti che si sono persi sui sentieri sopra

Erve. Mobilitati i Vigili del Fuoco e gli uomini del Soccorso Alpino, portati dall'elicottero in quota in due punti diversi

della montagna, così da poter ampliare il raggio delle ricerche.

 Le squadre a terra stanno proseguendo nella perlustrazione utilizzando le torce, mentre l'elicottero con il sopraggiungere

del buio è dovuto tornare alla base. I due dispersi sono in buone condizioni di salute, anche se non si sa se sono attrezzati

per trascorrere la notte bivaccando in quota. 
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Erve, si cercano due escursionisti dispersi

Argomento: Pag.NORD 28



  Commenti 

27 agosto 2015 

Un'ordinanza impone di rendere più sicuri gli argini di Massimiliano Saggese    

 Tra le zone più colpite dalle piene c'è la frazione di Moro Basso, nella zona di Locate di Triulzi   

 Diventa fan di Sud-Milano     

 

Locate Triulzi (Milano), 27 agosto 2015 - Per mettere la parola fine alle esondazioni del Lambro Meridionale il sindaco di

locate Davide Serranò usa il pugno di ferro e emette una ordinanza nei confronti dell'autorità di bacino (AIPO) per

imporre la messa in sicurezza gli argini. Le esondazioni del Lambro sono ormai divenute un vero e proprio incubo per i

residenti della frazione Moro Basso di Locate Triulzi. Una località al confine con Pieve Emanuele e Opera, nei pressi

della Sp 28 Vigentina, dove il fiume straripa anche tre - quattro volte l'anno e comunque ad ogni acquazzone intenso

arrivando in alcune occasioni a provocare danni anche per migliaia di euro. Addirittura, nel 2002 la forza delle acque

danneggio il ponte della Vigentina provocando la chiusura della strada per molti mesi. L'ultimo recente temporale, che ha

prodotto un'abbondante pioggia, «è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso». «Si sono verificate tracimazioni del

Lambro Meridionale in territorio di Locate di Triulzi in corrispondenza della località Moro Basso. – spiega il sindaco

Davide Serranò - Dopo il sopralluogo dell'Ufficio Tecnico è stata emessa un'ordinanza per la messa in sicurezza degli

argini esistenti. In attesa di ottenere risposte concrete alle richieste fatte dai Comuni di Locate, Pieve e Opera a Regione

Lombardia per ricevere interventi lungo l'alveo che limitino drasticamente i rischi di esondazione, auspichiamo un

intervento urgente sulle sponde sul nostro territorio».

 L'ordinanza dà 40 giorni di tempo per iniziare le messa in sicurezza. «Considerato che la problematica è stata sottoposta

più volte all'attenzione dell'autorità di bacino e l'urgenza di dare immediata tutela all'interesse dell'incolumità pubblica - si

legge nel documento - il sindaco ordina di provvedere con la massima urgenza e comunque entro e non oltre 40 giorni dal

ricevimento della presente, di provvedere all'esecuzione dei lavori di completamento e messa in sicurezza degli argini

esistenti, nonché l'esecuzione di lavori di pulizia del fosso di guardia consistenti nell'asportazione di cespugli, alberature,

infestanti che ostruiscono il normale deflusso delle acque al fine di evitare futuri danni ed allagamenti delle zone

limitrofe». Da anni il Lambro ne ha fatti molti e più volte, soprattutto nelle aziende e nelle abitazioni che si trovano a sia a

monte che a valle del ponte della Vignentina. In alcuni casi oltre ai danni la protezione civile di Locate in collaborazione

con quelle di Pieve e Opera hanno dovuto sgomberare i residenti perché l'acqua aveva raggiunto i primi piani delle

abitazioni e per i residenti della frazione ad ogni temporale equivale vivere ore di paura e angoscia.

 di Massimiliano Saggese  
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Si laureò con una tesi su Piazza Vittoria 

Forse un malore la causa

dell�incidente in montagna

È una delle ipotesi del Soccorso alpino sloveno dopo la morte di Mazzacco

Il corpo senza vita è stato individuato grazie al riflesso dell�orologio della vittima 

Rodolfo Mazzacco si è laureato in Architettura nel 1983 dopo aver frequentato il corso di laurea di Architettura all�Istituto

universitario di Venezia. Molto attuale e legato espressamente a Gorizia il titolo del suo lavoro: �Progetto di un teatro di

prosa e risistemazione complessiva della piazza della Vittoria a Gorizia�. «Era molto interessato a quella piazza e soffriva

nel vederla nelle condizioni in cui versa attualmente», sospira la madre. «Rodolfo aveva conseguito il diploma di laurea

con il massimo dei voti», aggiunge. Se l�architettura costituiva la sua specializzazione professionale, la montagna era la

sua grande e indiscussa passione. «C�erano lui e la montagna: era l�ambiente in cui si sentiva completamente libero. Io e

mio marito eravamo sempre in pensiero, ma lui ci diceva di stare tranquilli e che non potevamo capire cosa si provava

quando si arrivava su in cima. Io non capivo perché sono amante del mare. Lui, invece, solo montagna: programmava

tutto, non improvvisava niente».

di Francesco Fain Un appassionato di montagna esperto, scrupoloso, attento. È questo il ritratto di Rodolfo Mazzacco,

architetto goriziano, 56 anni, deceduto domenica scorsa in seguito ad un incidente non lontano da Kranjska Gora

(Slovenia) mentre stava raggiungendo la cima del monte Rjavina (2532 metri). «I sentieri li studiava a tavolino,

evidenziando gli eventuali rischi e le possibili insidie», hanno ripetuto più volte ieri i familiari, non capacitandosi di come

possa essere successo. Ecco che allora una delle ipotesi messe in campo dal Soccorso alpino sloveno parlano di un

possibile malore. «Molto probabilmente - spiega Joze Martinak, coordinatore dei soccorsi - il goriziano è scivolato in

corrispondenza di una ferrata piuttosto impegnativa, posta immediatamente sotto la cima del monte Rjavina. Nonostante

le insidie di quel passaggio, non ho memoria di altri incidenti gravi in questa zona. Per questo, potrebbe essersi trattato di

un malore improvviso. Ma è solamente un�ipotesi». Decisivi saranno i risultati dell�autopsia che è già stata effettuata dal

medico legale all�ospedale di Lubiana. Dai resoconti di Martinak emergono nuovi particolari sul ritrovamento del corpo

senza vita dell�architetto goriziano. Come scritto ieri, era stato richiesto quasi istantaneamente l�intervento in loco di un

elicottero dell�esercito sloveno. Le condizioni del tempo, però, erano repentinamente peggiorate e una fittissima nebbia

aveva ricoperto l�intera zona. La visibilità era praticamente ridotta a zero. A quel punto, i soccorritori non hanno avuto

scelte. Scesi dall�elicottero, sono saliti sul monte Rjavina a piedi. E dopo ricerche scrupolose e fittissime, il ritrovamento

del corpo senza vita di Mazzacco in fondo a un burrone. Come sono riusciti a trovarlo? Grazie al riflesso del suo orologio.

In una zona in cui la visibilità era compromessa dalle condizioni del tempo, è stato decisivo il colpo d�occhio dei

soccorritori che sono riusciti così ad individuare il corpo senza vita di Mazzacco. Molto probabilmente, l�architetto è

deceduto sul colpo: troppo gravi le ferite rimediate nella caduta nel burrone. La data dei funerali non è stata ancora

stabilita. Si sa che le esequie verranno celebrate nella chiesa di Montesanto ma non ci sono ancora indicazioni temporali.

Le pratiche per il reimpatrio della salma si stanno dimostrando piuttosto complicate e laboriose. ©RIPRODUZIONE

RISERVATA
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Sirene, ambulanza del 118 e mezzi dei Vigili del fuoco a terra. In mare la Capitaneria a coordinare i soccorsi dopo un

incendio a bordo di una nave in Porto a Monfalcone  

 

  

26 agosto 2015

  

 

   

 Un momento dell'esercitazione (foto Katia Bonaventura)   MONFALCONE. La Capitaneria di Porto di Monfalcone ha

attivato una esercitazione a cui hanno preso parte anche uomini e mezzi dei Vigili del Fuoco, del 118, dell'elisoccorso

regionale, dei servizi di rimorchio, pilotaggio, ormeggio, antincendio ed antinquinamento che operano nel porto.

     Monfalcone: rogo a bordo ma è un'esercitazione Nel video di Katia Bonaventura l'esercitazione in porto a Monfalcone

- coordinata dalla Capitaneria - a seguito di un incendio a una nava ormeggiata sulla banchina  

  

 È stato simulato un incendio a bordo durante le operazioni di rifornimento combustibile alla nave Zealand Amalia,

battente bandiera olandese, ormeggiata presso la banchina Portorosega. L'esercitazione è stata predisposta per

familiarizzare con il piano antincendio e antinquinamento e con le procedure di soccorso per il recupero degli infortunati e

per verificare l'operatività e l'efficienza di tutte le Autorità ed Enti che sono chiamati a intervenire in situazioni di

emergenza.

  La Sala Operativa della Capitaneria ha assunto assetto d'emergenza ed ha immediatamente inviato sul posto i Vigili del

Fuoco ed il personale del 118. Il recupero a mare del membro dell'equipaggio ferito è stato effettuato dai mezzi nautici

della Guardia Costiera e, successivamente, affidato alle cure del personale del 118, mentre il recupero del ferito in stiva è

avvenuto con l'ausilio dei VV.F. e del personale dell'impresa portuale operante a bordo, dopo che l'area era stata messa in

sicurezza.

  

Incendio a bordo di una nave, ma è una mega esercitazione della Capitaneria  

  Per domare l'incendio è stato, altresì, disposto l'intervento dei rimorchiatori portuali della Soccietà Ocean, che hanno

attivato il fire-fighting (sistema antincendio di bordo) per raffreddare le paratie della nave, contribuendo in maniera

efficace all'estinzione dello stesso. L'attività antinquinamento, finalizzata alla rimozione ed al contenimento degli

idrocarburi, è stata effettuata da mezzi navali delle Società Ocean e Crismani, concessionarie del servizio per il porto di

Monfalcone, che hanno circoscritto l'area stendendo le panne galleggianti e raccolto il prodotto sversatosi in mare

attraverso l'utilizzo di skimmer che provvedono a raccogliere l'olio separandolo dall'acqua.

  Presenti anche Piloti ed Ormeggiatori per eventuali urgenti manovre di disormeggio di altre navi, oltre alle motovedette

della Guardia Costiera. Le operazioni antincendio ed antinquinamento sono state coordinate dal personale della

Capitaneria di porto.
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Il maltempo e le intense precipitazioni degli ultimi due giorni hanno compromesso la struttura dell'ex Biblioteca di via

Ceriani. Secondo quanto reso noto ieri mattina dal Comune, infatti, ancora...  

 

  

26 agosto 2015

  

 

   

   Il maltempo e le intense precipitazioni degli ultimi due giorni hanno compromesso la struttura dell'ex Biblioteca di via

Ceriani. Secondo quanto reso noto ieri mattina dal Comune, infatti, ancora fino a domani rimarranno chiusi al pubblico gli

uffici al civico 12. Si tratta dei locali che ospitano le Attività teatrali ed espositive e le Attività educative e sportive. La

paralisi del servizio è stata determinata da un allagamento, scaturito appunto dalle abbondanti precipitazioni della notte tra

il 24 e il 25 agosto, che hanno provocato il distacco dei controsoffitti del vano scale e la conseguente perdita di sicurezza

degli impianti elettrici.

«Le infiltrazioni dal tetto - spiega il dirigente Amedeo Zanuttini - hanno bagnato il controsoffitto in cartogesso, che si è

staccato ed è crollato a terra». A essersi distaccata, una superficie tutto sommato modesta, di circa un metro e mezzo

quadrato, ma il fatto che una parte sola abbia ceduto non significa che quella rimasta ancorata al suo posto non sia

compromessa. Di qui la necessità di accurate verifiche, anche e soprattutto per assicurare l'incolumità di quanti operano in

quell'area del vasto edificio. Costruzione oggetto di corpose riqualificazioni, che tuttavia non hanno interessato il tetto,

piuttosto vetusto (risale a oltre 50 anni fa, come riferito da Zanuttini).

«Sebbene il controsoffitto sia piuttosto leggero - ancora il dirigente - è necessario verificare la sua stabilità». Una ditta è

già intervenuta ieri mattina, anche per asportare i materiali crollati sul pavimento. Ma pare che oggi ci sarà un ulteriore

sopralluogo per accertare l'entità e le dimensioni del danno arrecato dalle copiose precipitazioni. L'auspicio è che si tratti

di interventi operabili in economia e che il problema riguardi solo quella parte del vano scale.

Già in passato si erano verificati crolli di controsoffitti in edifici pubblici del Comune di Monfalcone. In particolare un

distaccamento piuttosto serio, che aveva provocato

 anche il ferimento di un operaio in quel momento al lavoro, aveva interessato la scuola elementare di Panzano, la Nazario

Sauro. Di qui la necessità, di fronte a simili episodi, di correre subito ai ripari e intervenire con tutte le necessarie

verifiche e approfondimenti. (ti.ca.)
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L'incidente si è verificato in Slovenia, sul monte Rjavina. Vittima il 56enne Rodolfo Mazzacco, finito in un burrone di

Francesco Fain   

 

  

26 agosto 2015

  

 

   

   La montagna era la sua vita. L'amava visceralmente. E non appena il tempo libero glielo permetteva effettuava

escursioni da solo o assieme agli amici.

Ma è stata proprio quella passione unica ed esclusiva a tradirlo. Rodolfo Mazzacco, architetto goriziano, 56 anni, è

deceduto in seguito ad un incidente non lontano da Kranjska Gora (Slovenia) mentre stava raggiungendo la cima del

monte Rjavina (2532 metri).

Assieme ad un amico, sempre di Gorizia, aveva intrapreso nella mattinata di domenica un'escursione nell'incantevole

paesaggio di montagna. Doveva essere una giornata piacevole e senza sorprese, visto che il percorso viene considerato

abbastanza abbordabile. Peraltro, Mazzacco era un appassionato di montagna molto preparato, «con la testa sulla spalle»

evidenziano i genitori, capace di passare ore e ore con il capo chino sulle carte geografiche per studiare i sentieri e

individuare gli eventuali rischi.

Ma domenica qualcosa non ha funzionato. L'amico, ad un certo punto, non l'ha più visto. Ha raggiunto la cima ma di

Mazzacco nessuna traccia. Subito, si è diretto al rifugio dedicato a Valentin Stanic: la speranza era di ritrovarlo lì, sano e

salvo. Ma niente. A quel punto, è stato dato l'allarme e, in brevissimo tempo, è arrivato in loco un elicottero dell'esercito

sloveno. Le condizioni del tempo, però, sono repentinamente peggiorate e una fittissima nebbia ha ricoperto l'intera zona.

La visibilità era praticamente ridotta a zero.

A quel punto, i soccorritori non hanno avuto scelte. Scesi dall'elicottero, sono saliti sul monte Rjavina a piedi. E dopo

ricerche scrupolose e fittissime, il ritrovamento del corpo senza vita di Mazzacco in fondo a un burrone. Erano le 10.52 di

domenica: così recita il telegrafico rapporto delle forze del soccorso alpino sloveno. Probabilmente, l'architetto goriziano

è caduto in prossimità di una piccola ferrata, appena sotto la cima: questa è l'ipotesi attualmente più accreditata da parte

dell'esercito sloveno e dei soccorritori.

Il corpo senza vita, una volta recuperato, è stata elitrasportato all'ospedale di Lubiana dove, nelle ore immediatamente

successive, è stato effettuato l'esame autoptico da parte di un medico legale. Delle laboriose pratiche per il reimpatrio

della salma si sta occupando l'agenzia di pompe funebri Preschern. La data dei funerali (che verranno celebrati nella

chiesa parrocchiale di Montesanto, questa è la decisione dei genitori) non è stata ancora stabilita anche se la speranza dei

familiari è che possano svolgersi entro la settimana.

Rodolfo

 Mazzacco non era sposato e non aveva figli. «L'ha ucciso la sua passione per la montagna: grande, immensa, esclusiva»,

sussurra la madre. Poche parole e un senso di vuoto che già si inizia a percepire nella loro abitazione di via Rocca, nel

quartiere di Montesanto.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I PROBLEMI DEL GARDA. A Rivoli i primi cittadini hanno incontrato l'assessore Bottacin e il vicepresidente Giorgetti

 

I sindaci: «Venezia deve aiutare il lago»

 

Luca Belligoli 

Collettore, traffico, canoni demaniali: la Regione promette un «gioco di squadra» 

 e-mail print  

giovedì 27 agosto 2015 PROVINCIA,   

  

Il depuratore di Peschiera serve tutta l'area gardesana   Collettore fognario, canoni demaniali, assetto idrogeologico del

territorio, gestione dei livelli delle acque del Garda e dell'Adige: questi sono stati gli argomenti che gli amministratori

della riviera benacense e dell'entroterra gardesano, molto numerosi, hanno discusso a Rivoli ieri sera con l'assessore

regionale all'Ambiente e alla Protezione Civile Gianpaolo Bottacin, «scortato» dal vice presidente del Consiglio regionale

Massimo Giorgetti che ha promosso l'incontro.«L'assessore Bottacin è qui per conoscere le problematiche di questa parte

del territorio veronese che conta ogni anno 13 milioni e mezzo di presenze turistiche», ha esordito Giorgetti. «Sono qui

per ascoltare le vostre esigenze», gli ha fatto eco Bottacin.Ha aperto gli interventi Alberto Tomei presidente dell'Azienda

Gardesana Servizi: «Per gestire con la Regione Lombardia la depurazione e il collettamento dei reflui fognari del Garda è

necessario che ci sia un coordinamento chiaro e univoco. Anche sotto l'aspetto economico attualmente non c'è equità ed

equilibrio tra Veneto e Lombardia. Loro dovrebbero coprire il 50 per cento delle spese, ma non è così. Eppure le acque

nere lombarde le depuriamo noi di Ags a Peschiera. Finora sono stati redatti tanti documenti e aperti tavoli di confronto

ma non sono serviti. Vogliamo avere pari dignità. Questo vale anche per la gestione dei livelli delle acque del Garda. La

nostra azienda può fornire alla Regione Veneto tutta la documentazione tecnica di cui è in possesso per quanto riguarda il

collettore e per definire una completa analisi dei rischi per il Garda. E' già stato redatto un progetto preliminare che

prevede una spesa di 210 milioni».«L'organismo istituzionale per discutere e affrontare queste tematiche è già previsto

dalle normative regionali», ha sottolineato Giorgetti, «ma finora non è mai stato attivato».«Non vogliamo fare battaglie

con nessuno ma essere ascoltati. Uno degli interventi necessari per la nostra zona è il nuovo casello autostradale per

Gardaland», ha affermato il sindaco di Castelnuovo, Giovanni Peretti. «Il Garda è il brand turistico più importante del

nord Italia e va tutelato».Ivan De Beni, sindaco di Bardolino, ha posto l'attenzione sui canoni demaniali: «La gestione

amministrativa delle concessioni lacuali ora ricade sui Comuni che hanno diritto al 50 per cento di quanto riscosso e

devoluto alla Regione ma non è così. E' da anni che non riceviamo nulla e il credito che i Comuni della riviera ammonta

complessivamente a 3 milioni e 600mila. Queste mancate entrate pesano sui bilanci dei Comuni e non sono giustificabili

nei confronti dei revisori dei conti».Sulla stessa lunghezza d'onda Luca Sebastiano, sindaco di Lazise, che ha parlato

anche di viabilità: «La Regione non ha investito nulla sulla Gardesana che è l'unica strada che collega il Garda da Nord a

Sud. Per anni si è parlato della Affi-Pai ma è caduta nel dimenticatoio».Armando Luchesa, sindaco di Rivoli, ha espresso

preoccupazione per i previsti lavori che quadruplicheranno la linea ferroviaria del Brennero: «Ci potrebbero essere serie

conseguenze ambientali per la popolazione della Val d'Adige. La gestione dei flussi dell'Adige dovrebbe essere gestita

meglio», ha aggiunto, «coordinandosi con la Provincia Autonoma di Trento».«Siamo pronti per agire in squadra e portare

a casa risultati concreti», ha detto il presidente dell'aeroporto Catullo, Paolo Arena.L'assessore Bottacin rispondendo

anche all'accorato appello dell'omologa Vania Valbusa del Comune di Valeggio, alle prese con l'emergenza ambientale

provocata da una discarica dismessa, ha assicurato che già oggi avrà un incontro con il collega della Regione Lombardia

per discutere di temi ambientali comuni e ha aggiunto: «Per la questione dei canoni demaniali da parte della Regione c'è

la volontà di risolvere definitivamente la questione».La chiosa è stata di Giogetti: «Prima dei soldi c'è bisogno dell'azione

politica. Questo incontro dimostra che ci sono grandi aperture sotto tutti profili».o 
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LAVAGNO. Dopo l'esposizione dello striscione con la scritta «Vergogna, vogliamo argini sicuri!!!»

 

Rischio alluvione, il 5 settem bre

la protesta scenderà in strada 

 

L'Organizzazione dei volontari civili esce allo scoperto: «Stanchi di risposte evasive» 

 e-mail print  

giovedì 27 agosto 2015 PROVINCIA,   

 Il lenzuolo con la scritta «Vergogna, vogliamo argini sicuri!!!» è stato collocato in bella mostra sulla Strada Regionale 11

dai membri dell' Organizzazione dei volontari civili (Ovc) perché si sentono presi in giro dal consorzio Alta Pianura

Veneta. «Questa è solo una piccola premessa», spiega Giovanni Gemma, presidente dell'Ovc, «della manifestazione

pubblica di protesta che abbiamo indetto per sabato 5 settembre dalle 10 lungo la strada Regionale 11 a Vago perché,

come cittadini di Lavagno, non riusciamo più a sopportare il modo in cui il consorzio Alta pianura Veneta sta gestendo il

problema della messa in sicurezza del torrente Mezzane in uno dei suoi punti più critici: quello in cui, a Vago, in via

Ponte Asse compie la prima delle due curve a novanta gradi per affiancarsi dapprima alla strada e poi sottopassarla

nell'ormai tristemente famoso ponte a due archi che col suo pilastro centrale si presta bene a creare una diga trattenendo

quanto l'acqua del torrente in piena trascina con sé a valle».Gemma con l'aiuto del- l'avvocato Lorenzo Leardini, suo vice,

ricostruisce brevemente le ultime vicende legate al muro di via Ponte Asse che, se dovesse crollare data la sua instabilità,

provocherebbe l'allagamento di pressoché tutto l'abitato di Vago. Il 27 novembre 2014 il Consorzio Alta Pianura Veneta,

rispondendo a una denuncia-segnalazione dell'Ovc, scriveva all'organizzazione (e per conoscenza al prefetto di Verona):

«In relazione alla richiesta di completamento del muro in questione, la volontà del Consorzio è di dare seguito ai lavori di

completamento dell'opera inserendoli nelle economie di gara di cui al suddetto progetto (le opere del primo stralcio per la

messa in sicurezza della Prognella, ndr), o eseguendo i lavori in amministrazione diretta entro il primo semestre dell'anno

2015».«Il primo semestre 2015 è trascorso senza che i lavori per quel muro siano neppure iniziati», prosegue Gemma. «Il

mese scorso abbiamo scritto nuovamente al prefetto per chiedere un suo diretto interessamento per sbloccare la situazione

impantanata». Il 18 agosto è arrivata la risposta del viceprefetto di Verona, Igino Olita, in cui si annunciava che il

Consorzio Alta Pianura Veneta con lettera del 22 luglio annunciava che «i lavori per la realizzazione dell'opera sono

iscritti in una perizia di variante, la cui approvazione risultava essere in itinere a quella data. Belle parole, ma pochi fatti»,

sbotta Gemma. «Dopo otto mesi di attesa, non solo i lavori non sono ancora iniziati, ma il Consorzio non è nemmeno in

grado di precisare quando verranno effettuati».«Come assessore comunale alla sicurezza del Comune di Lavagno e

volontario dell'O- vc», commenta David di Michele, «posso dire che questa organizzazione svolge un ottimo lavoro sul

territorio sia nell'ambito del sociale e che in quello del monitoraggio del torrente Mezzane. Dispiace, però, dover

constatare che qualcuno strumentalizzi un fatto così delicato come la loro denuncia della situazione del Mezzane solo per

scopi politici pur sapendo che il Comune di Lavagno, con quelli di Caldiero e Mezzane, ha fatto e stanno facendo il

possibile per garantire la sicurezza dei cittadini». oG.C. 

     

Data: Estratto da pagina:

27-08-2015 31L' Arena
Rischio alluvione, il 5 settem bre la protesta scenderà in strada

Argomento: Pag.NORD 35



 

Rovereto

27-08-2015

MORI - Nel 2015 la solidarietà viaggia anche attraverso la rete. Mori cerca di far rivivere il senso di appartenenza alla

comunità grazie a una raccolta fondi lanciata sulla pagina facebook «Sei di Mori se» a favore della famiglia Iseppi,

rimasta senza una casa dopo l'incendio dello scorso 14 agosto.

Le foto delle fiamme che distruggono il condominio in via Battisti quel giorno hanno fatto il giro del web in tempo reale

proprio grazie al social network. In calce agli scatti sono state postati decine di commenti, manifestazioni di solidarietà

verso chi aveva perso tutto. Ecco che allora un giovane moriano, Simone Prosperi, ha deciso di trasformare questa

sensibilità in un sostegno concreto.

«Le disgrazie possono capitare a tutti; Mori è un paese dove ci si conosce ancora tutti, per questo la solidarietà può

funzionare. Ho voluto dare un senso al gruppo di facebook, trasformare le parole in fatti» spiega il ventinovenne.

Alla proposta di aprire un conto corrente per raccogliere donazioni il popolo di internet ha risposto con favore. Prosperi ha

ricevuto molti messaggi di sostegno e così ieri è andato in banca per dare ufficialmente il via alla gara di solidarietà. Ora

c'è una carta ricaricabile dedicata all'iniziativa: anche la più piccola offerta verrà devoluta alla famiglia per aiutarla a

ricominciare. «Conosco gli Iseppi solo di vista. Non è un favore ad personam. Credo che la pagina facebook abbia un

potenziale per rinsaldare i legami e, anche se è una piccolezza, questa raccolta fondi può essere la prima di molte altre»

aggiunge il giovane, che è già stato ringraziato dalla famiglia colpita dall'incendio.

Ora resta da vedere come risponderanno i moriani nel prossimo mese. «Tutto sarà fatto con la massima trasparenza. Ogni

settimana pubblicherò l'estratto conto per testimoniare le entrate e poi il tutto sarà girato alla famiglia». In alternativa le

offerte potranno essere consegnate a mano; oggi durante il mercato ci sarà un piccolo stand dedicato all'iniziativa di

solidarietà.

Per chi volesse effettuare una donazione, ecco il numero dell'Iban intestato a Simone Prosperi. 

IT39W0359901899081458502541.

La.Ga.

Salvo per uso personale è vietato qualunque tipo di riproduzione delle notizie senza autorizzazione.
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Piazza Brembana Tre persone sono rientrate a casa Oggi riprenderanno i lavori del collettore «imputato» Una tubazione

provvisoria raccoglierà l'acqua piovana

Tre delle sette persone evacuate nella notte tra lunedì e martedì a Piazza Brembana, a seguito della colata di fango che ha

invaso il centro storico (via San Bernardo e via Belotti), hanno potuto fare rientro a casa. Restano ancora inagibili solo i

due edifici colpiti direttamente dalla frana, ai civici 76, disabitato, e 74, dove invece risiede una famiglia di quattro

persone: Stefano Ambrosioni, 32 anni, la compagna Serena Beltramelli, di 28, e i figlioletti di due e cinque anni. Già

rientrati a casa, invece, i genitori di Stefano, ovvero Carlo Ambrosioni e Francesca Rubini, residenti a fianco ma in

un'abitazione non direttamente colpita dal movimento franoso (così come può rientrare l'ultima sfollata, Loredana

Cattaneo). Ieri i residenti erano ad assistere alle operazioni di sgombero del materiale franato (rocce, alberi e fango), pur

con la preoccupazione, soprattutto tra i più anziani, di quanto successo o potrebbe ancora succedere. «L'ordinanza di

sgombero sarà revocata ufficialmente domani mattina (oggi per chi legge, ndr) - spiega il sindaco Geremia Arizzi - per gli

edifici non toccati direttamente dalla colata di fango (ovvero i civici 82, 78 e 72, anche loro evacuati da lunedì notte, per

precauzione) ma verbalmente ho già detto alle famiglie che possono rientrare. Resteranno, invece, inagibili i due edifici

danneggiati, quindi con quattro persone ancora evacuate». 

Riprendono i lavori Tra gli imputati del disastro, oltre alla grande quantità di pioggia di quella notte (60 millimetri in otto

ore, a Piazza Brembana) anche lo stop ai lavori di un canale proprio a monte delle abitazioni di via San Bernardo. Lavori

per i quali è stato impegnato circa un milione e mezzo di euro, di provenienza varia, e progettati a seguito di un analogo

fenomeno franoso che nel 2007 interessò il canale San Carlo, nella zona nord-ovest del paese. «In quell'occasione si

decise di ampliare il canale proprio in previsione di un collegamento futuro con tutti i corsi d'acqua del monte Sole -

spiega la geologa incaricata dal Comune Stefania Cabassi -. Lavori che prevedono la costruzione di un canale che taglia

orizzontalmente il monte, lungo circa 1,5 chilometri, per raccogliere le acque e convogliarle nel canale San Carlo a ovest,

e da qui nel Brembo». Intervento in un primo lotto realizzato dall'impresa Magnati di Ponteranica e ora affidato alla

Regazzoni di Olmo. «Durante i lavori era emersa la necessità di realizzare dei muri più alti - prosegue la geologa - quindi

si era chiesta una variante, approvata lo scorso 5 agosto. I lavori, intanto, erano fermi. Si poteva ripartire subito, ma

d'accordo con il Comune, si era deciso di sospenderli per il periodo di Ferragosto, in modo da non disturbare i villeggianti

e i residenti con martelli pneumatici. Dovevano riprendere il 24 agosto, ma poi è piovuto». E proprio alle 3 del 25 agosto

si è verificata la frana. Partita poco distante da dove i lavori del canale si erano interrotti. «Può darsi che il cantiere del

canale - spiega il geologo della Sede territoriale della Regione Lombardia Michele Gargantini (in sopralluogo martedì,

ndr) - abbia accentuato il fenomeno, ma non ci sentiamo di dire che ci sia una relazione diretta con la frana». «Il canale e i

bacini fin qui realizzati - aggiunge la geologa Cabassi - fortunatamente erano operativi e hanno raccolto l'acqua di quelle

ore. Diversamente non sappiamo cosa sarebbe potuto succedere sul resto del versante. D'altronde non è facile intervenire

su un terreno come questo. Da domani (oggi per chi legge, ndr), comunque, riprenderanno i lavori di realizzazione del

canale (per arrivare al San Carlo mancano circa 200 metri, ndr). Chiederemo, nel frattempo, una nuova variante al

progetto, in modo da inserire la messa in sicurezza della zona franata. Entro l'anno tutta l'opera dovrebbe essere conclusa,

come da accordi con la Regione». Ieri, intanto, si è provveduto a posizionare una tubazione provvisoria per raccogliere

dall'area l'acqua di eventuali nuove piogge. Su quanto successo, infine, chiedono lumi i rappresentanti delle minoranze in

Consiglio comunale. «La gente è preoccupata per quanto potrebbe accadere su tutto il versante - dice Hans Quarteroni -. Il

sindaco riferisca della situazione in un'assemblea pubblica, oppure chiederemo un Consiglio straordinario».
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Frana, lavori senza sosta - foto e video

In 3 rientrano a casa, fuori ancora in 4  

Sono iniziati nella mattinata del 26 agosto i lavori per rimuovere la terra della frana caduta tra lunedì e martedì   

Una frana di 150 metri cubi si è staccata dal monte Sole, dietro Piazza Brembana, finendo contro alcune case di via San

Bernardo e trasformando le strade del paese in fiumi di fango e detriti. 

   

 Nessuno è rimasto ferito, ma la paura è stata tanta: anche perché massi e piante hanno sfondato la parete perimetrale di

una delle case, un edificio di quattro secoli di proprietà di una famiglia di villeggianti che, per fortuna, in questo periodo

non si trovano in vacanza.

    

 Gli operai hanno posizionato un tubo provvisorio che porti via l�acqua, al fine possa completamente defluire. I sette

sfollati per ora ufficialmente restano fuori casa. Per tre dei sette sfollati l�ordinanza di evacuazione è stata tolta.

Resteranno ancora fuori dalle loro abitazioni Stefano Ambrosioni, la compagna e i due figli. Non agibile anche la casa

sventrata dalla frana, ma fortunatamente non abitata in questo periodo perchè casa vacanza.
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Un fronte di fuochi

sulla spiaggia

lungo 13 chilometri 

l�evento 

�Beach on Fire�, lo spettacolo pirotecnico da Guinness dei Primati con il suo fronte di fuochi artificiali lungo i 13

chilometri di costa di Cavallino-Treporti, è pronto ad ipnotizzare per la dodicesima volta decine di migliaia di spettatori.

L'evento spettacolare che si ripete da anni, attesissimo e conosciuto in tutta Europa per la sua grandiosità, si terrà sabato

alle 22.30. Girandole luminose, fontane di scintille, scariche di adrenalina colorata, sfavillanti e fantasiosi bagliori che

infiammeranno lo skyline del litorale. Si tratta di uno show ogni volta irripetibile per varietà di fuochi d'artificio, per

dimensioni e proporzioni di attrazione, un vero e proprio spettacolo da primato mondiale. Alcuni numeri per chi si fosse

perso le precedenti edizioni: richiama sulle spiagge e al largo del litorale per ammirarlo dalla barca, circa 200.000

spettatori entusiasti e affascinati dallo splendido gioco cromatico che illumina il mare e l'ampio arenile di

Cavallino-Treporti. Lo spettacolo, organizzato dal Parco Turistico, sostenuto da Assocamping, dal Comune e allestito con

il sostegno di molte aziende locali, è realizzato con 10 postazioni di lancio in corrispondenza dei principali camping,

distribuite lungo i 13 km di spiaggia di Cavallino-Treporti, comandate centralmente in modo sincronizzato dalla grande

esperienza della ditta Parente Fireworks di Rovigo. Per venti minuti nel cielo di Cavallino-Treporti saranno lanciati

migliaia di fuochi d�artificio regalando meravigliosi giochi di luce tra cascate colorate, spirali di stelle e scie luminose.

Particolare attenzione sarà dedicata all�aspetto ambientale, contenendo il più possibile l�impatto sonoro dei fuochi stessi,

anche se le associazioni animaliste locali raccomandano comunque di tenere gli animali al sicuro all'interno delle mura

domestiche per evitare si spaventino per i botti protratti. Si consiglia di prendere posto per tempo a Cavallino-Treporti per

ammirare l�emozionante sequenza di effetti luminosi direttamente dalla spiaggia, con un�ottima visuale da ogni punto

grazie alla naturale curvatura dell�arenile, oppure dal largo per chi arriverà in barca. In caso di maltempo lo spettacolo

sarà programmato entro i due giorni successivi. Francesco Macaluso
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CARBONARA La mietitrebbia ha preso fuoco all�improvviso nei campi della frazione Canarazzo a Carbonara Ticino.

L�intervento dei vigili del fuoco non è stato sufficiente a domare l�incendio prima che le fiamme rendessero inutilizzabile

un mezzo che vale circa centomila euro. La mietitrebbia non sarà più utilizzabile. Probabilmente l�incendio è stato

provocato da un corto circuito, in ogni caso è stata aperta un�inchiesta.
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Bereguardo, 5 campate

del ponte da sistemare

La Regione versa per il cantiere 200mila euro prelevati dal fondo-alluvione

Carlo Maiocchi (Comitato): «Servono le barriere per limitare il traffico pesante» 

di Stefania Prato wBEREGUARDO Si sistemeranno cinque campate con i 200mila euro stanziati da Regione Lombardia

per ripristinare i danni riportati dal ponte in chiatte dopo l�alluvione del novembre 2014. Si interverrà sulla struttura in

modo radicale, proseguendo l�opera di sistemazione già avviata dalla Provincia qualche anno fa, ma rimasta parziale per

la mancanza di fondi. Come aveva già anticipato il presidente Daniele Bosone, i fondi regionali verranno quindi

concentrati sulle parti ora in condizioni peggiori, ripristinando impalcato e alcune strutture metalliche del ponte di barche.

Ieri mattina l� incontro tecnico per valutare il progetto che poi dovrà essere approvato dalla giunta. Nella sede di Piazza

Italia, i tecnici di Provincia e Regione, insieme ai Comuni di Bereguardo e Zerbolò, hanno analizzato l�intervento. «Verrà

utilizzato lo stesso sistema usato per la sistemazione delle altre campate - spiega Roberta Baldiraghi, dirigente del settore

idrogeologico di Piazza Italia -. Abbiamo visto che si sono ottenuti risultati che hanno avuto una buona durata nel tempo,

per quanto riguarda l�usura della struttura, sottoposta alle sollecitazioni continue del fiume e dei veicoli. Per questo si

interverrà sull�irrigidimento delle campate in senso trasversale e longitudinale». Ma Carlo Maiocchi, che ieri era presente

al tavolo tecnico in doppia veste di delegato del sindaco di Zerbolò Enrico Sacchi e di portavoce del Comitato Ticino

2000, ha sottolineato la necessità di proteggere, a lavori finiti, il ponte soprattutto dal passaggio dei mezzi pesanti. «Non

va solo sistemato, va anche difeso - dice Maiocchi -. Per questo abbiamo chiesto di collocare piloni o new jersey, in attesa

delle sbarre definitive che ci sono state promesse». E previste nel progetto redatto dalla Provincia e già consegnato in

Regione, in vista di ottenere i 500mila euro inseriti nel bilancio regionale. «È importante - aggiunge Maiocchi - che sia

già stata programmata una verifica statica della struttura, fondamentale per consentire il monitoraggio della situazione

anche in futuro».
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SAN CIPRIANO PO. Nella prossima primavera San Cipriano Po avrà il suo argine. A fine settembre, infatti,

l'amministrazione comunale procederà all'assegnazione dei lavori, che consentiranno la...  
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SAN CIPRIANO PO. Nella prossima primavera San Cipriano Po avrà il suo argine. A fine settembre, infatti,

l'amministrazione comunale procederà all'assegnazione dei lavori, che consentiranno la realizzazione dell'importante

opera di difesa idraulica, visto che San Cipriano è l'unico paese rivierasco del Po ad esserne ancora sprovvisto. Il costo

complessivo dell'intervento ammonta a 5 milioni di euro, di cui 3 stanziati da Regione Lombardia e 2 milioni da Aipo.

«Sono quattro anni che stiamo lavorando per ottenere questo importante risultato – sottolinea il sindaco Marco Paravella

-. Finalmente siamo arrivati alla fase conclusiva, grazie all'impegno degli enti che hanno finanziato il progetto e di chi lo

realizzerà. Tra un anno i cittadini di San Cipriano non dovranno più avere paura delle piogge di forte intensità e non

dovranno temere ancora il rischio di allagamenti». L'argine si estenderà complessivamente per quattro chilometri,

partendo dall'argine maestro di Albaredo Arnaboldi, all'altezza della chiavica Casino, costeggiando poi tutto l'abitato fino

alla frazione Coste, per poi risalire e chiudersi verso Stradella. In questo modo tutto l'abitato di San Cipriano Po,

comprese le frazioni, saranno coperte dall'argine e non più soggette ad esondazione delle acque. 

Il progetto prevede, inoltre, il posizionamento di quattro pompe idrovore per lo smaltimento delle acque del reticolo idrico

minore, ovvero quelle che arrivano da monte, Stradella e Broni, transitando sul territorio del Comune; due idrovore

serviranno per regolare la portata del Rio Roggiolo (Albaredo Arnaboldi) e del Rio Bedo (Broni), mentre il Rio Levata,

che passa vicino alla frazione Coste, verrà interamente deviato all'esterno dell'argine. «Le idrovore serviranno soprattutto

per garantire il regolare deflusso della viabilità su tutto il territorio anche in caso di piena – conclude Paravella -. Sono

davvero soddisfatto

 per l'avvio dei lavori. L'unico rammarico è il comportamento di alcuni proprietari terrieri che hanno rifiutato la procedura

di esproprio bonario, non capendo che la costruzione dell'argine non è un successo di questa amministrazione, ma di tutti i

cittadini del paese». (o.m.)
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Fabrizio Curcio ha spiegatoai ragazzi del campo scuolal'importanza della difesadell'ambiente 

Fabrizio Curcio, capo della protezione civile italiana, ieri mattina ha visitato il campo scuola "Anch'io sono la protezione

civile" allestito nell'ex area Petrol Dragon da amministrazione comunale di Airuno, gruppo di protezione civile e

associazione nazionale carabinieri di Lecco. Di passaggio a Milano, Curcio, che ha preso il posto di Franco Gabrielli lo

scorso mese di aprile, ad Airuno ha spiegato ai ragazzi che «tutti noi siamo protezione civile». «Il mondo della protezione

civile - ha detto - è fatto di volontariato ma, a differenza di altre realtà, va inserito in un contesto complesso, dove vi sono

delle regole. I volontari di protezione civile, infatti, fanno riferimento a strutture e come tali vanno organizzati». Proprio

per spiegare ai ragazzi tali regole, «in Italia sono stati organizzati 190 campi come questi. Si tratta di momenti importanti

durante i quali ai ragazzi si trasmette l'architettura della protezione civile ma anche nozioni quali il piano di protezione

civile comunale e altre cose. In questo modo, i ragazzi diventano i guardiani del territorio. Ma affinché questo avvenga, è

importante che la trasmissione delle nozioni avvenga in una modalità in grado di coinvolgerli». Al campo, che per il

secondo anno consecutivo si è svolto sul territorio di Airuno, hanno partecipato una ventina di ragazzi e ragazze della

zona, con un'età compresa tra i 12 e i 14 anni. A Curcio hanno parlato delle attività svolte: dalle lezioni frontali alle visite

alle sale operative di carabinieri e vigili del fuoco, senza dimenticare le attività sul territorio e l'impegno a favore degli

altri «La protezione civile in Italia è qualcosa di eccezionale che nelle altri parti del mondo non esiste. Nel nostro paese,

nel momento in cui si mette la tuta, il cittadino si dona. Tuttavia, il suo impegno va inquadrato, in modo da poter essere il

più utile possibile. Gli angeli del fango vanno bene ma vanno anche meglio i cittadini che, adeguatamente formati,

intervengono e agiscono insieme alle altre forze presenti sul territorio». Fondamentale, in questo senso, è quindi anche il

ruolo del sindaco, che fa da raccordo tra la protezione civile a livello nazionale e il territorio. «Il territorio - ha detto

Curcio, rivolgendosi ad Adele Gatti, primo cittadino di Airuno e Ugo Panzeri, sindaco di Brivio - deve prendersi le

proprie responsabilità. Per questo, quando vengono lanciati degli allarmi, occorre fare in modo che il territorio reagisca e i

cittadini evitino certi comportamenti. Se piove forte da giorni, non ci si ferma a vedere un argine di un fiume che potrebbe

crollare o si passa nel sottopassaggio con la propria auto». &bull; Fabrizio Alfano
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L'allarme era stato lanciato qualche minuto prima delle 19 e le ricerche sono state sospese alle 21.45 

Intervento dell'elicottero del 118 e dei vigili del fuoco ieri sera a Erve per la segnalazione di escursionisti in difficoltà e

che si erano persi nella zona impervia del Comune di Erve, area Fonte San Carlo, sul sentiero che porta a rifugio Monzesi.

Le ricerche sono state sospese alle 21.45, una volta verificato che non è stato trovato nessun disperso e non c'erano

segnalazioni di mancati rientri. Da quanto è stato possibile ricostruire, una donna avrebbe sentito delle urla di un paio di

persone che chiedevano aiuto e ha lanciato l'allarme. La macchina dei soccorritori si era subito messa in moto e, per primo

a intervenire nella zona, era stato l'elicottero del 118, mentre da terra si sono mosse due squadre Saf (Speleo alpino

fluviale) dei vigili del fuoco del comando di Lecco. Verso le 20 l'area in cui i due si sarebbero potuti trovare e chiedevano

aiuto era stata identificata e, sul posto, sono stati calati dall'elicottero due tecnici del Soccorso alpino per cercarli.

L'elicottero, con a bordo il medico, ha invece fatto rientro all'ospedale Sant'Anna di Como. Alle 21.45, quando ormai tutti

i sentieri erano stati battuti e nessuna segnalazione di mancato rientro era stata accertata, i soccorritori sono tornati alle

basi. &bull; &bull; G. Dev.
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Escursionisti dispersi a Erve? 

 Allarme rientrato dopo le ricerche

  

Soccorritori all'opera in serata: una signora aveva sentito delle urla di aiuto e aveva lanciato l'allarme sul sentiero che

porta al rifugio Monzesi. Ricerche sospese alle 21.45

   

   Erve 

 Intervento dell�elicottero del 118 e dei vigili del fuoco questa sera a Erve per la segnalazione di escursionisti in difficoltà

e che si erano persi nella zona impervia del Comune di Erve, area Fonte San Carlo, sul sentiero che porta a rifugio

Monzesi.

 Le ricerche sono state sospese alle 21.45, una volta verificato che non è stato trovato nessun disperso e non c�erano

segnalazioni di mancati rientri.

 Da quanto è stato possibile ricostruire, una donna avrebbe sentito delle urla di un paio di persone che chiedevano aiuto e

ha lanciato l�allarme.

 La macchina dei soccorritori si era subito messa in moto e, per primo a intervenire nella zona, era stato l�elicottero del

118, mentre da terra si sono mosse due squadre Saf (Speleo alpino fluviale) dei vigili del fuoco del comando di Lecco. 

 Verso le 20 l�area in cui i due si sarebbero potuti trovare e chiedevano aiuto era stata identificata e, sul posto, sono stati

calati dall�elicottero due tecnici del Soccorso alpino per cercarli. L�elicottero, con a bordo il medico, ha invece fatto

rientro all�ospedale Sant�Anna di Como.

 Alle 21.45, quando ormai tutti i sentieri erano stati battuti e nessuna segnalazione di mancato rientro era stata accertata, i

soccorritori sono tornati alle basi.
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Escursionisti dispersi a Erve? 

 Allarme rientrato dopo le ricerche

  

Soccorritori all'opera in serata: una signora aveva sentito delle urla di aiuto e aveva lanciato l'allarme sul sentiero che

porta al rifugio Monzesi. Ricerche sospese alle 21.45

   

   Erve 

 Intervento dell�elicottero del 118 e dei vigili del fuoco questa sera a Erve per la segnalazione di escursionisti in difficoltà

e che si erano persi nella zona impervia del Comune di Erve, area Fonte San Carlo, sul sentiero che porta a rifugio

Monzesi.

 Le ricerche sono state sospese alle 21.45, una volta verificato che non è stato trovato nessun disperso e non c�erano

segnalazioni di mancati rientri.

 Da quanto è stato possibile ricostruire, una donna avrebbe sentito delle urla di un paio di persone che chiedevano aiuto e

ha lanciato l�allarme.

 La macchina dei soccorritori si era subito messa in moto e, per primo a intervenire nella zona, era stato l�elicottero del

118, mentre da terra si sono mosse due squadre Saf (Speleo alpino fluviale) dei vigili del fuoco del comando di Lecco. 

 Verso le 20 l�area in cui i due si sarebbero potuti trovare e chiedevano aiuto era stata identificata e, sul posto, sono stati

calati dall�elicottero due tecnici del Soccorso alpino per cercarli. L�elicottero, con a bordo il medico, ha invece fatto

rientro all�ospedale Sant�Anna di Como.

 Alle 21.45, quando ormai tutti i sentieri erano stati battuti e nessuna segnalazione di mancato rientro era stata accertata, i

soccorritori sono tornati alle basi.
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ALESSANDRA CORICA ORIANA LISO CI VORRANNO almeno quindici giorni - secondo le prime stime - per

riaprire gli uffici. Quelli che non hanno subito i danni peggiori, almeno, ma che hanno comunque bisogno di essere

ripuliti a fondo. L'incendio che martedì sera ha avvolto l'ultimo piano della sede comunale di piazzale Accursio 5 non

dovrebbe avere origine dolosa: a dirlo sono stati i primi rilievi dei vigili del fuoco, arrivati subito a spegnere le fiamme,

limitandole all'ultimo piano dello stabile, quello che ospita la biblioteca di quartiere. Uno spazio che era già stato chiuso,

questo mese, in vista dei lavori di manutenzione agli infissi previsti da settembre: il dubbio è che proprio in quei locali ci

sia stato un corto circuito, causa dell'incendio.

Le fotografie di chi è entrato ieri mattina nell'edificio mostrano i pesanti danni negli uffici amministrativi e nella sala

lettura della biblioteca: controsoffitti bruciati, neon sciolti dal calore, mobili e muri anneriti. Si sono salvati, però, i libri: il

sistema antincendio dei locali pieni di scaffali è entrato in funzione subito, evitando che andassero a fuoco migliaia di

pagine. Anche se l'incendio è stato contenuto all'ultimo piano, tutto il palazzo è stato dichiarato inagibile: vanno esaminati

tutti gli altri locali. Di sicuro alcuni danni ai controsoffitti sono già stati rilevati al piano sotto la biblioteca, quello del

comando della polizia locale. Per questo motivo è stata disposta la chiusura di tutti gli uffici: quelli dei vigili, appunto, ma

anche la sede dell'anagrafe e il presidio della Asl.

Chiusura fino a nuovo ordine: e bisognerà vedere quanto tempo servirà non soltanto per ripulire tutto dalla fuliggine, ma

anche per assicurarsi che gli impianti di climatizzazione siano a posto. Dopo che sul posto, martedì sera, erano subito

arrivati gli assessori alla Sicurezza Marco Granelli e alla Cultura Filippo Del Corno, da ieri sono gli uffici dei Lavori

pubblici a gestire le operazione di ripristino dei locali. «L'obiettivo ora è che l'edificio sia nuovamente a disposizione dei

cittadini nel più breve tempo possibile», assicura il sindaco.

Nel frattempo, però, l'attività di quegli uffici non si può fermare. La Asl, per esempio, aveva in programma ieri 25

vaccinazioni e altre 50 sono in agenda per oggi: si stanno chiamando tutti i pazienti per comunicare che gli appuntamenti

sono spostati in via Ippocrate e in via Sant'Arialdo (per sicurezza, anche i vaccini sono stati spostati), mentre lo sportello

per le fragilità sarà, provvisoriamente, in via Aldini.

I vigili di piazzale Accursio sono stati trasferiti, per ora, in altre sedi: quella più vicina, per le necessità,

è il comando di via Quarenghi 21. Stessa procedura anche per gli uffici dell'anagrafe: fino alla riapertura, ci si dovrà

rivolgere alla sede centrale di via Larga o alle altre sedi decentrate.

©RIPRODUZIONE RISERVATA Danni nella parte amministrativa e nel comando dei vigili Si sono salvati i libri della

biblioteca di quartiere IL SOPRALLUOGO I vigili del fuoco hanno ispezionato tutti i piani dell'edificio alla ricerca delle

cause dell'incendio
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NEL VALLONE DI OTRO 

 

 

Niente più lumini e luci di fortuna al bivacco Ravelli nel vallone di Otro in Valsesia. Dopo decenni è arrivata finalmente

la luce grazie a due pannelli fotovoltaici. Gli escursionisti che si avventurano lungo il Corno Bianco e l'alta via Tullio

Vidoni potranno riposarsi senza fare ricorso a pile o candele come avveniva fino a qualche giorno fa. Il lavoro è stato

finanziato in parte con fondi raccolti in ricordo di Roberto Carmagnola e integrato dal Cai sezione di Varallo. 

 

Un gruppo di volontari della sottosezione del Cai di Borgosesia, dopo aver predisposto a valle i vari componenti

dell'impianto, è salito con l'ausilio di un elicottero a 2500 metri dove è situato il bivacco per svolgere i lavori. I pannelli

sono stati ancorati alla roccia e il cavo di collegamento è stato interrato per portare elettricità all'interno. Ora la struttura

non necessita più di candele ma ha al suo interno una fila di led che rende più comoda e sicura la permanenza nel bivacco

ed all'esterno un faretto che agevola l'uscita o l'arrivo. 

 Roberto Carmagnola è morto due anni fa mentre stava tentando di raggiungere i 4634 metri di punta Dufour. Aveva 44

anni ed era un alpinista per passione, tanto da prestare servizio nella sezione del Soccorso alpino.  [M. PR.] 
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cossano, progetto da 400 mila euro 

 

 

Le piene del Belbo e i danni idrogeologici causati dalle piogge saranno tenuti a bada, a Cossano, da un maxi intervento di

messa in sicurezza del versante roccioso che si affaccia sul torrente. Il progetto da 400 mila euro ha ottenuto il nullaosta

del ministero dell'Ambiente; i lavori prenderanno il via in primavera. 

 

«La parete ai piedi del centro necessita di interventi urgenti per contrastare lo sgretolamento delle rocce in caso di

maltempo - fa presente il sindaco Mauro Noè -. Il nostro obiettivo è salvaguardare le abitazioni lungo via Don Perrone e

corso Fratelli Negro: in tutto sono coinvolte 20 famiglie. Il tecnico comunale Luca Manzo sta contattando tutti i

proprietari del terreni su cui verranno effettuati i lavori. Per le autorizzazioni, lo studio ingegneristico Napoli completerà

le pratiche per una futura gara di appalto». 

 

«Contiamo - conclude Noè - di ottenere il finanziamento del secondo lotto dei lavori (un ulteriore importo di 350-400

mila euro, ndr) per la sistemazione adeguata di tutta la zona. Questo intervento rientra nei piani ministeriali di

prevenzione per riqualificare un territorio devastato dalle piogge torrenziali di questi anni e a volte dall'incuria dei

proprietari che sono stati poco rispettosi verso le opere realizzate dai loro antenati, ma che il progresso non consente di

mantenere in buono stato».  [m. a.] 
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SUMMIT previsto all'inizio della settimana prossima 

 

 

Prevenzione delle alluvioni, previsto all'inizio della settimana prossima un vertice in Municipio. Ad annunciarlo è il neo

assessore alla Protezione civile Simone Vassallo, che ha appena ereditato la delega da Nicola Podestà, passato a occuparsi

di Cultura. Alla riunione parteciperanno il dirigente e i tecnici comunali del settore Protezione civile, il comandante dei

vigili Aldo Bergaminelli e i rappresentanti dell'Amat, la partecipata del Comune alla quale spetta la pulizia e il riordino

dei tombini. «Dopo le avvisaglie di maltempo dei giorni scorsi - spiega Vassallo che lavora nella pubblica assistenza e

svolge attività di vigile del fuoco volontario - non c'è un minuto da perdere. Appena ricevuta la carica dal sindaco Carlo

Capacci ho chiesto agli uffici che mi fornissero una fotografia precisa della situazione. Non voglio si vada oltre il termine

dei primi di settembre per iniziare a elaborare un percorso di interventi e un piano efficace di prevenzione in vista delle

possibili precipitazioni di ottobre e novembre». 

 Ma per gli ambientalisti, a Imperia, si è già perso fin troppo tempo. Dice Giuseppe Franciosi, presidente del Gruppo

ecologico «Martiri Val Prino»: «Molti tombini sono tappati. In alcuni casi, addirittura, all'interno, si possono scorgere

rigogliosi palmizi. Ciò dimostra che non vengono ripuliti da anni, non da mesi». «Basta ricordare - prosegue Franciosi -

quanto accaduto nel 2014, con via Airenti a Caramagna trasformata per ampi tratti in un canale navigabile a causa

dell'occlusione degli scoli. Anche per sfalcio e pulizia di torrenti, rii e bei la programmazione mi pare sia in ritardo. Per

non parlare delle cunette infestate di vegetazione e di sporcizia. Consiglio il Comune di fare presto». 

 A proposito delle tombinature Simone Vassallo replica: «È compito dell'Amat ripulirle non del Comune, anche per

questo motivo l'azienda è convocata al tavolo». «È mia ferma intenzione - precisa il neo assessore di Ncd - elaborare

immediatamente un piano di interventi che servirà a prevenire i rischi delle alluvioni e a ridurre i pericoli in capo ai

cittadini e alle attività economiche. Da parte nostra vogliamo capire in tempo utile quali sono le esigenze primarie e in

quali zone della città dobbiamo intervenire in maniera prioritaria». Allo studio c'è anche la previsione di canali di allerta

per la popolazione come sms, mail, social network, telefonate a casa di chi vive nelle aree ritenute a rischio.  [d.d.] 
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Sul sito di Centostazioni si indicano 4500 metri di superfici commerciali da affittare Ora l'intera porzione comunale del

complesso è stata messa in vendita dal Comune 

La stazione ferroviaria di Sanremo sprofonda nel degrado. Ben oltre gli odiatissimi tapis roulant che funzionano a

singhiozzo, l'intero fabbricato è quasi del tutto sfitto e abbandonato a se stesso. Sei piani, tre di parking interrati (due

inservibili) e oltre 7 mila metri quadrati di spazi vuoti. L'equivalente di un campo da calcio. 

 A quindici anni dall'entrata in servizio, la nuova stazione resta un involucro di cemento, costato alla collettività 60

miliardi delle vecchie lire. La proprietà è spartita a metà fra Comune e Centostazioni. Tolti i binari in sotterranea e il

lungo corridoio, c'è un ufficio di controllo movimento (due impiegati), la biglietteria, la Polfer (fino a nuovo ordine) e un

bar tabacchi. 

 Il resto, si legge sul sito di Centostazioni, sono 4500 metri di superfici commerciali pronte da affittare. Nel lato comunale

superfici al grezzo per 3 mila metri, compresi i circa 400 della torretta dati in concessione alla Croce Rossa che li sta

ristrutturando per ricavarci la sua nuova sede. Il resto è cemento armato, interni che rispecchiano la facciata in stile

bunker. Muffe sui muri, fili elettrici scoperti nel vano scale. I due livelli di parcheggi allagati (anche questi divisi a metà

fra i due proprietari) terminano in un «pozzo» stracolmo di zanzare che fa tanto girone dei dannati.

 Le varie Amministrazioni hanno provato ad aprire il libro dei sogni per dare uno scopo al costruito: sede per l'università

(Dams), nuovo commissariato, protezione civile, perfino uno spazio da attribuire al liceo, proposta subito accantonata per

ragioni di sicurezza. O anche nuova collocazione per l'anagrafe o i vigili urbani, opzione oggi ampiamente superata dalla

scelta di trasferire la polizia municipale nel complesso ex Cds a monte del mercato ortofrutticolo di piazza Eroi

Sanremesi. 

 

Ora l'intera porzione comunale della stazione Fs è stata inserita nel piano alienazioni. Palazzo Bellevue proverà a venderla

nel 2016 a un valore provvisorio di 5 milioni e 500 mila euro: 1833 euro al metro quadro, tutti da ultimare e rifinire.

 

«Il bilancio si costruisce attorno al patto di stabilità - sottolinea l'assessore al patrimonio Mauro Menozzi - e i conti

tornano grazie alle alienazioni. Se togliamo la nuova stazione dobbiamo reperire altri 5 milioni e mezzo». Al momento

non sono in vendita le ville storiche: Angerer, Mercede, Zirio. Mentre la porzione comunale della nuova stazione resta

vincolata a pubblico servizio. «Se volessimo darla in locazione per attività commerciali servirebbe una variante, una

montagna di pratiche», conclude l'assessore.

 E la quota di Centostazioni? Nessuno sembra prestare grande interesse per quei 4500 metri di superfici commerciali e

non è chiaro in che modo la società ferroviaria stia provando a metterli a reddito. Per l'edicola, chiusa a fine 2013, il

canone era di 2 mila euro al mese. E al numero di cellulare affisso sui manifesti pubblicitari che invitano a prendere

contatto per «diventare partner» delle Ferrovie dello Stato, risponde soltanto la segreteria telefonica.
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L'esasperazione di chi vive in quella zona 

 

 

«Altro che rom, i veri intossicati siamo noi». 23 marzo 2013: il fuoco spazza via una dozzina di baracche. 14 dicembre

2014: scoppia una bombola e l'incendio distrugge dieci «appartamenti». 13 aprile 2015: il cortocircuito di un generatore

elettrico alimenta fiamme alte dieci metri che divorano una montagna di rifiuti. Insieme a quello dell'altra sera, sono solo

gli episodi più eclatanti di un'escalation pressoché continua di incendi, sempre nel campo di lungo Stura Lazio. Bisogna

tenere a mente questi fatti per capire la rabbia e i toni minacciosi, certo in alcuni casi eccessivi, di chi abita a ridosso di un

accampamento che doveva essere cancellato da almeno due anni. 

 

Alberto, 40 anni, abita tra le case che si affacciano su via Centallo, quartiere Rebaudengo. «Vivere qui è diventato

impossibile - dice -. Siamo tutti esasperati, ormai qualsiasi cosa capiti, è inutile negarlo, pensiamo siano stati loro, i rom.

Furti, immondizia ovunque, incendi. Vorremmo solo che qualcuno facesse rispettare le regole».

 

Sonia è in vacanza in Sicilia. Attraverso i social si informa su quella che lei stessa definisce «la catastrofe torinese:

incendi ovunque». E i suoi commenti, tra le pagine di Facebook, sono i più educati, tra chi chiede alle forze dell'ordine e

soprattutto alla politica di fare di più, tanto di più, e chi ieri sera arrivava ad augurarsi che nessuno intervenisse per

spegnere il fuoco. Follia.

 

«Gli intossicati siamo noi... non loro - scrive Maurizio -. E raccontatela giusta: stavano dando fuoco alle guaine di gomma

per recuperare rame, come succede in strada dell'aeroporto. In certe zone ormai l'aria è irrespirabile».

 

La presidente di Circoscrizione, Nadia Conticelli, ammette che c'è chi esagera «ma chi vive tutti i giorni accanto

all'emergenza non ne può più». La soluzione? «Sulla questione roghi deve intervenire la Prefettura. Non si tratta più di

gestire un problema di carattere ambientale ma di ordine pubblico. Al prossimo tavolo sulla sicurezza chiederemo che fine

ha fatto il presidio dell'area annunciato pochi mesi fa, perché così come è stato attuato evidentemente non funziona. Nel

settore 2, l'area dell'accampamento che ancora deve essere sgomberata, continuano ad arrivare nuove famiglie. E quelle

baracche bruciate, sulla carta, risultavano disabitate». [f. gen.] 
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Viaggio tra le baracche di lungo Stura Lazio 

 

Chi non ha più un tetto ha passato la notte ospite di altre famiglie 

Vasile e suo figlio hanno le mani nere di fuliggine. Come gli altri, all'ingresso del campo nomadi di lungo Stura Lazio,

scavano. Cercano le proprie cose tra quel che resta delle baracche distrutte l'altra sera dalle fiamme. Un rogo partito per

gioco, che in pochi minuti ha cancellato sei alloggi di fortuna. Per i vigili del fuoco che hanno spento l'incendio, come per

gli uomini della polizia municipale che hanno passato la notte a raccogliere testimonianze, la pista dolosa non sta in piedi:

è stato un incidente. La colpa è di un paio di bambini che provavano ad allontanare le zanzare?

 

Ancora ieri mattina lo ripetevano in tanti. Ma resta soltanto una delle ricostruzioni possibili. Forse, la più comoda. Anche

perché quei due giovani romeni, 6 e 8 anni, arrivati all'inizio della settimana a Torino per ricongiungersi con i genitori -

che invece abiterebbero nell'accampamento dal 2005 - sembrano essere già ritornati in patria. 

 «Ci devono aiutare» 

Vasile Gaspar, 54 anni, una moglie malata e un figlio di 30, non ha più nulla. Non smette di ripetere la sua versione dei

fatti. «Ho perso tutto in un attimo: mia moglie ha fatto solo in tempo ad allontanarsi dal cucinino e a mettersi in salvo. Ho

visto quei piccoli giocare con un accendino dietro alla baracca. Tra le pareti di legno e i rifiuti. Qui un incendio brucia

tutto in un attimo». Accanto a quella che doveva essere la sua casa c'è una montagna di ferro. Sbarre di metallo e vecchie

lavatrici. «È cosi che ci guadagniamo da vivere. Mettiamo da parte pochi euro al giorno: compriamo il cibo e le medicine.

Per noi, a Torino, non c'è altro da fare. Siamo arrivati accanto alla Stura quattro anni fa e non ci siamo più mossi. Adesso

speriamo che qualcuno ci possa dare una mano per ricominciare».

 

Dove avete passato la notte? «Per ora ci ospita una famiglia di amici, che abita più vicino al fiume. La loro casa si è

salvata. Qui attorno, invece, non è rimasto nulla: guardate là: quelle persone hanno perso pure la macchina. Sono rimaste

soltanto le lamiere».

 Le contraddizioni 

Attorno a lui altri volti stanchi. Occhi bassi e poca voglia di parlare. «Fotografate il campo, i danni ma non le nostre

facce». Alcuni di loro, l'altra sera, erano fuori dal campo ad osservare le fiamme. Storie spesso tutte uguali. Un nome su

un foglio di carta e nessun documento da presentare ai vigili che cercavano di capire quello che era successo. Perché se è

vero che è stato un incidente, che solo per miracolo non ha provocato nemmeno un ferito, non è escluso che il rogo sia

stato causato da altro. Come il tentativo maldestro di bruciare immondizia, o copertoni e cavi per recuperare rame e

metalli da rivendere per pochi centesimi. 

 

È la contraddizione quotidiana che si respira in quest'angolo dimenticato di Torino. Tra l'odore di plastica bruciata che

ogni sera avvolge il quartiere e fa arrabbiare i residenti. Dove parlare di legalità e controllo sembra davvero impossibile.

Proprio accanto all'ingresso, incuranti dei visitatori e delle macchine fotografiche, un gruppo di ragazzi sta smontando le

targhe di un'auto familiare. Poco più in là, gettate a terra, ce ne sono altre pronte per la sostituzione. E quei bambini e i

loro genitori? «Sono partiti ieri notte. Non sappiamo dove sono andati ma di certo, dopo l'incendio, hanno abbandonato il

campo». 
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Stanno recuperando una persona con un femore rotto  

   

   

  

 

 

Guarda anche  

     

Leggi anche  
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ORNAVASSO   

Intervento del soccorso alpino della stazione di Ornavasso per una persona che si è infortunata in montagna, in una zona

impervia. Dalle prime informazioni sembrerebbe aver riportato la frattura del femore. 

 

 

 

 

 

 

 

vai al MITO SettembreMusica con La Stampa  

  

 

 

 

tuffati nel mondo di ZOOM con La Stampa  
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Il Comune di Refrontolo ha convocato i proprietari del versante che ha ceduto: «Tocca a loro intervenire». Dieci famiglie

isolate 

di Andrea De Polo wREFRONTOLO Potrebbe restare chiusa a lungo via Molinetto, interrotta martedì pomeriggio da una

frana di grosse dimensioni. Il pendio interessato dallo smottamento, infatti, è instabile, e uno sperone di roccia in bilico

sulla sommità potrebbe staccarsi da un momento all�altro. Il terreno è privato, e la messa in sicurezza spetta ai residenti

che ne sono proprietari. Un piccolo rebus, perché la frana è esattamente al confine tra più proprietà, e il Comune ha

convocato ieri i residenti per capire a chi spetti mettere mano al portafogli. Sempre ieri è iniziato un altro cantiere un

chilometro più a valle, per la messa in sicurezza di un�altra collina instabile. Le famiglie che abitano tra i due �fuochi� (una

decina in totale) sono isolate, perché la strada è chiusa in entrambe le direzioni, e per tornare a casa sono costrette ad

aspettare i momenti di pausa dei cantieri. Ieri i vigili del fuoco e gli operai del Comune hanno lavorato fin dal mattino,

senza sosta, per rimuovere i detriti della frana. Quindici metri di fronte franoso, piante di grandi dimensioni, rocce e

fango: la frana ha travolto un palo della Telecom, ha spezzato i guardrail in legno, e si è adagiata sul letto del Lierza,

tornato ieri a scorrere tranquillo dopo la piena di martedì. I vigili del fuoco hanno tagliato anche alcuni alberi sul pendio a

ridosso della strada. Il Comune di Refrontolo ha chiesto un primo parere al geologo Giuseppe Negri, in sopralluogo ieri

mattina. La prima perizia parla di una frana ancora a rischio: riaprire la strada prima di aver messo in sicurezza l�intero

pendio sarebbe un azzardo. «Per questo abbiamo convocato in municipio i proprietari» spiega il vice sindaco, Fabio

Tittonel «i confini sono in proprietà dello sperone di roccia rimasto attaccato alla parete. La parte superiore della collina è

compromessa, e le rocce che sono rimaste possono cadere. Vanno definite le competenze tra privati, ma è un intervento

che spetta a loro. Il lavoro in sé non è difficile e può richiedere una sola giornata, ma bisogna capire chi deve farlo». Per i

residenti è una beffa. Negli ultimi mesi hanno dovuto fare i conti con un�emergenza continua. Martedì pomeriggio, dopo

appena mezz�ora di pioggia, nessuno si aspettava un�altra frana.
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Da venerdì a lunedì l'appuntamento sul piazzale del Fermi A fine ottobre l'Ana si pronuncerà sul ritrovo nazionale 2017  
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   Alpini in festa a Treviso da venerdì a lunedì nella sede di via San Pelajo, sul piazzale antistante l'istituto Fermi. E con la

mente proiettata già a fine ottobre, quando l'Ana si pronuncerà in merito all'adunata nazionale del 2017: «Abbiamo la

reale speranza di averla a Treviso come nel '94. Un evento che coinvolgerebbe 400-500 mila alpini. E, di fatto, anche il

resto della provincia: basti pensare che all'adunata dell'Aquila taluni si erano accampati a 60 km di distanza», ricorda

Raffaele Panno, presidente della Sezione di Treviso.

 La festa, arrivata alla terza edizione, è organizzata dalla sezione più numerosa della provincia, annoverando 89 gruppi e

53 Comuni per un totale di undicimila affiliati, sesto posto in Italia per dimensioni. Se in passato le somme raccolte erano

state destinate al campo di protezione civile di Povegliano, stavolta l'utile dei pranzi servirà a finanziare le diverse

iniziative promosse nelle scuole. Si comincerà venerdì alle 17 con l'alzabandiera e la premiazione del concorso nazionale

“Fotografare l'adunata”. La mostra fotografica verrà allestita nella sede sezionale. In serata si esibirà la banda musicale di

Pederobba, comune di residenza del presidente Panno. Lo stand eno-gastronomico verrà aperto alle 18.30.

L'appuntamento clou è fissato per sabato pomeriggio: alle 16, in Galleria Bailo, vicino a piazza San Vito, verrà inaugurata

la biblioteca della Sezione di Treviso. Un centro studi per raccogliere tradizioni e testimonianze, libri sul primo conflitto

mondiale. A seguire, sotto il capannone in via San Pelajo, verrà presentata alle 17.30 l'iniziativa “Fascicoli Grande

Guerra”, materiale che verrà poi divulgato nelle scuole. Intrattenimento musicale a cura delle Four Season.

Domenica l'apertura dello stand gastronomico avverrà alle 11, mentre le canzoni di Sabrina irromperanno alle 20.30. Gran

finale lunedì dalle 18.30 con la cena e il cantante Diego Bonato. «È nata tre anni fa come festa, opportunità per pranzare e

stare assieme», aggiunge il presidente Panno, in carica da quattro anni, «Oltre alla mostra fotografica, va rimarcata

l'inaugurazione del centro studi in Galleria Bailo. Saranno a disposizione libri su alpini e Grande Guerra, di cui tutti

potranno fruire e venire a conoscenza tramite il collegamento

 interbibliotecario».

 Ma la mente correrà inevitabilmente a fine ottobre. All'assegnazione dell'adunata 2017 da parte del consiglio nazionale

dell'Ana. Al sogno di rivedere Treviso capitale degli alpini come nel lontano 1994. A 100 anni dalla Grande Guerra.

Mattia Toffoletto
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Erve  

       

  

Sono state sospese intorno alle 22 le attività di ricerca avviate verso le 19.00 lungo i sentieri che da Erve si inerpicano sul

Resegone. In zona si erano portati infatti i vigili del fuoco e i volontari del soccorso alpino, in un primo momento

supportati anche dall'elisoccorso levatosi in volo da Como, a seguito della segnalazione inoltrata da una signora che, nel

pomeriggio odierno, avrebbe sentito delle urla di due persone, a suo dire poi non rientrate da un'escursione in quota.

Quanto riferito, però, non ha trovato corrispondenza. O meglio, dopo aver battuto i principali sentieri della zona ed in

particolare quello che conduce al rifugio Monzesi, i soccorritori non hanno rinvenuto alcun elemento relativamente alla

presenza di due soggetti dispersi. Le ricerche, durante tre orette, si sono dunque concluse con un nulla di fatto e non

riprenderanno nemmeno nella mattinata odierna a meno che non si acquisiranno nuovi "indizi" a supporto della versione

fornita dalla signora che, a scopo precauzionale, ha messo in moto la macchina dei soccorsi. 
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Erve  

       

  

Le informazioni a disposizione degli stessi soccorritori sono al momento ancora frammentarie. Da poco prima delle 19.00

della serata di quest'oggi, mercoledì 26 agosto, è in corso un intervento di ricerca di due persone presumibilmente disperse

dopo un'escursione sul Resegone. Il condizionale, vista l'incertezza che caratterizza al momento la situazione, è

obbligatorio. Pare infatti che la coppia abbia avvisato una conoscente di non essere riuscita a tornare alla macchina,

parcheggiata al momento della partenza per un'escursione in quota a Erve. La donna avrebbe poi a sua volta chiesto aiuto,

mettendo in moto la macchina dei soccorsi senza però riuscire a fornire ulteriori elementi utili per rintracciare i due -

probabili - dispersi. Ad Erve, per avviare le ricerche, si sono così portati i vigili del fuoco del comando di Lecco e i tecnici

del Soccorso Alpino. Anche l'elisoccorso dell'ospedale Sant'Anna, levatosi in volo da San Fermo della Battaglia (Como)

ha sorvolato la zona, prima di far rientro alla base. Difficile chiaramente, viste le poche informazioni a disposizione e la

vastità della zona, procedere in maniera decisa. Le squadre in questo momento, nonostante sia calato il buio, stanno

continuando le operazioni, battendo i sentieri che dall'abitato di Erve si inerpicano verso monte.
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  ERVE � Soccorso Alpino ed elisoccorso al lavoro sopra l�abitato di Erve e nella zona della Capanna Alpinisti Monzesi

per due presunti mancati rientri ma, le operazioni di ricerca iniziate poco prima delle 19, sono state sospese tre ore più

tardi con un nulla di fatto.

L�allarme è scattato in serata e sembrerebbe che a lanciarlo sia stata una persona che avrebbe denunciato un mancato

rientro, ma la perlustrazione via terra e via aria non ha dato alcun esito positivo e men che meno ha permesso di

individuare elementi utili a confermare quanto raccontato dalla persona che ha chiamato i soccorsi.
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viabilità e ambiente 

La svolta di Lignano:

bici e mezzi pubblici

Il nuovo piano del traffico punta ad aumentare le piste ciclabili e le Ztl

«Fare in modo che per gli spostamenti all�interno della località non si usi l�auto» 

di Viviana Zamarian wLIGNANO Ampliamento delle zone a traffico limitato, completamento e messa in sicurezza

dell�anello delle piste ciclabili, trasformazione di alcune strade a senso unico per garantire una maggiore sicurezza a chi le

utilizza o eventualmente trasformare delle corsie in ciclabili. Saranno questi, con molta probabilità, i punti di forza del

nuovo piano urbano del traffico della città. Un piano che � più in generale � per far fronte alle esigenze di spostamento

nella località da parte di cittadini e turisti vuole favorire l�utilizzo dei mezzi pubblici, magari non inquinanti, di

ciclomotori (magari non rumorosi), e soprattutto delle biciclette. Per Lignano, insomma, l�approvazione del Put «può

significare soprattutto un salto di qualità del proprio prodotto turistico quindi, per raggiungere questo obiettivo, sarà

necessaria una grande sinergia tra pubblico e privato, dove ognuno degli attori si dovrà assumere le proprie responsabilità:

condizione indispensabile per guardare con fiducia al rilancio della nostra economia turistica». Ad affermarlo è l�assessore

all�urbanistica Paolo Ciubej che, invitando residenti, lavoratori e turisti a compilare il questionario (tradotto anche in

inglese e tedesco) collegandosi al sito www.lignano.org entro il 15 settembre, sottolinea l�importanza del contributo che

tutti possono fornire in questa fase. Ognuno infatti potrà esporre le esperienze dirette sulle problematiche della mobilità e

del traffico di Lignano e sottolinearne le criticità. Come le code chilometriche in entrata e in uscita con intasamenti in più

strade soprattutto in caso di maltempo, solo per fare un esempio. Suggerimenti e proposte serviranno allo studio incaricato

per predisporre una bozza di progetto che verrà sottoposta a un ampio confronto prima dell�adozione da parte del

Consiglio comunale. «La conformazione viaria della nostra cittadina - sottolinea Ciubej - risale agli anni 60/70, anni in

cui le esigenze e le modalità di trasporto erano molto diverse da quelle attuali. Il numero di veicoli non era eccessivo e

strade e parcheggi erano dimensionati alle esigenze del tempo. Nel corso degli anni l�automobile si è confermata come il

mezzo privilegiato in assoluto per gli spostamenti di lungo o breve percorso, andando a rendere sempre più problematica

la gestione del traffico e della sosta, oltre che a incidere sulla salubrità dell�aria e sulla qualità della vita. A Lignano il

problema �traffico veicolare� si fa spesso sentire, o per gli spostamenti di massa che determinano l�intasamento della

viabilità principale o per lo scarso spazio dedicato a pedoni e ciclisti». Per questo motivo l�auto privata «dovrebbe essere

intesa solo come mezzo con il quale si arriva e si riparte da Lignano, mentre le esigenze di spostamento interno

dovrebbero essere garantite da mezzi pubblici, da ciclomotori, e soprattutto da biciclette e pedonalità». Un traffico urbano

più a misura d�uomo, dunque. Non un�operazione semplice, lo sa bene l�amministrazione Fanotto. Per questo «sarà

necessario - conclude Ciubej - un grosso sforzo da parte di ciascuno (amministratori, operatori, cittadini e utenti) per

superare il conservatorismo e gli interessi individuali o i cosiddetti �diritti acquisiti�». Insomma anche in questo caso

occorre a tutti i costi fare gioco di squadra. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Forse un malore ha tradito l�architetto alpinista

È quanto ipotizzano i soccorritori sloveni per la morte di Rodolfo Mazzacco. Si attendono i risultati dell�autopsia 

di Francesco Fain Un appassionato di montagna esperto, scrupoloso, attento. È questo il ritratto di Rodolfo Mazzacco,

architetto goriziano, 56 anni, deceduto domenica scorsa in seguito a un incidente non lontano da Kranjska Gora (Slovenia)

mentre stava raggiungendo la cima del monte Rjavina (2.532 metri). «I sentieri li studiava a tavolino, evidenziando gli

eventuali rischi e le possibili insidie», hanno ripetuto più volte ieri i familiari, non capacitandosi di come possa essere

successo. Ecco che, allora, una delle ipotesi messe in campo dal Soccorso alpino sloveno parla di un possibile malore.

«Molto probabilmente - spiega Joze Martinak, coordinatore dei soccorsi - il goriziano è scivolato in corrispondenza di una

ferrata piuttosto impegnativa, posta immediatamente sotto la cima del monte Rjavina. Nonostante le insidie di quel

passaggio, non ho memoria di altri incidenti gravi in questa zona. Per questo, potrebbe essersi trattato di un malore

improvviso. Ma è solamente un�ipotesi». Decisivi saranno i risultati dell�autopsia che è già stata effettuata dal medico

legale all�ospedale di Lubiana. Dai resoconti di Martinak emergono nuovi particolari sul ritrovamento del corpo senza vita

dell�architetto goriziano. Come scritto ieri, era stato richiesto quasi istantaneamente l�intervento in loco di un elicottero

dell�esercito sloveno. Le condizioni del tempo, però, erano repentinamente peggiorate e una fittissima nebbia aveva

ricoperto l�intera zona. La visibilità era praticamente ridotta a zero. A quel punto, i soccorritori non hanno avuto scelte.

Scesi dall�elicottero, sono saliti sul monte Rjavina a piedi. E, dopo ricerche scrupolose e fittissime, il ritrovamento del

corpo senza vita di Mazzacco in fondo a un burrone. Come sono riusciti a trovarlo? Grazie al riflesso del suo orologio. In

una zona in cui la visibilità era compromessa dalle condizioni del tempo, è stato decisivo il colpo d�occhio dei soccorritori

che sono riusciti così ad individuare il corpo senza vita di Mazzacco. Molto probabilmente, l�architetto è deceduto sul

colpo: troppo gravi le ferite rimediate nella caduta nel burrone. La data dei funerali non è stata ancora stabilita. Si sa che

le esequie verranno celebrate nella chiesa di Montesanto, ma non ci sono ancora indicazioni temporali. Le pratiche per il

reimpatrio della salma si stanno dimostrando piuttosto complicate e laboriose. Rodolfo Mazzacco si era laureato nel 1983

dopo aver frequentato Architettura all�Istituto universitario di Venezia. Molto attuale e legato espressamente a Gorizia il

titolo del suo lavoro: �Progetto di un teatro di prosa e risistemazione complessiva della piazza della Vittoria a Gorizia�.

«Era molto interessato a quella piazza e soffriva nel vederla nelle condizioni in cui versa attualmente», sospira la madre.

«Rodolfo aveva conseguito il diploma di laurea con il massimo dei voti», aggiunge.
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Protezione civile,

via ai lavori

in via Curiel 

Al via in riva al Livenza i lavori previsti dall�intervento urgente di Protezione civile per la realizzazione di opere di

sgrondo delle acque della zona compresa tra la ferrovia e via Curiel. Al riguardo la polizia municipale con apposita

ordinanza ha disposto l�istituzione del divieto di transito a tutti i veicoli in via Curiel nel tratto compreso tra il civico 35 e

il civico 55 a esclusione della pista ciclabile dal 31 agosto al 27 novembre. Previste deviazioni che saranno segnalate con

segnaletica stradale. L�appalto per lo scolmatore di via Curiel è stato aggiudicato all�impresa �Venuti� di Tarcento. L�opera

(500 mila euro) prevede il prolungamento della condotta di scarico delle acque meteoriche di via Curiel che giungerà fino

alla laterale dei Vido raccordandosi anche con le condutture già presenti nella medesima strada che in passato sono state

oggetto di rigurgiti con conseguenti allagamenti nelle abitazioni prospicienti. L�intervento messo in cantiere

dall�amministrazione comunale prevede anche la posa della fognatura nera in previsione del futuro allacciamento al

depuratore. (m.mo.)
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INCIDENTE PORTO VIRO (ROVIGO) Notte di fuoco in via IV Novembre, illesi gli occupanti, ma vigili del fuoco

impegnati per due ore a spegnere le fiamme 

Notte di fuoco e paura a Porto Viro dove una vettura, dopo un incidente, ha preso fuoco. Illesi gli occupanti ma il lavoro

dei vigili del fuoco è stato lungo e delicato. Sul posto anche il Radiomobile di Adria

 

Porto Viro (Ro) - Incidente spettacolare a Porto Viro nel cuore della notte. Intorno alle tre del mattino, per cause ancora al

vaglio degli inquirenti, una vettura ha preso improvvisamente fuoco in via IV Novembre. Il mezzo, alimentato a Gpl, è

stato in breve avvolto dalle fiamme ma grazie al cielo nel frattempo gli occupanti, solo contusi, erano già riusciti ad

allontanarsi e a chiamare i soccorsi. Immediato l'intervento di una sua squadra del distaccamento dei vigili del fuoco

giunta dalla vicina Adria: gli uomini hanno lavorato a lungo, almeno un paio d'ore, per domare l'incendio e per mettere in

sicurezza l'area. Sul posto, anche i carabinieri del Radiomobile di Adria e un mezzo del Suem 118 il cui intervento non si

è però reso necessario. 

  

 

26 agosto 2015   
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Mercoledì 26 Agosto 2015 16:54     

 Il verricello dell'elisoccorso è stato tranciato dai cavi dell'elettricità. La donna infartuata è morta e medico e infermiere

che scendevano a soccorrerla sono ricoverati alle Scotte di Siena. E' successo nella tarda mattinata di oggi in provincia di

Grosseto, nella campagna tra Roccastrada e Sassofortino, in località i Gessi.

Questi i fatti, secondo una prima ricostruzione. Tutto è successo tra le 11.50 e le 12.15 circa. Alla Centrale Toscana

Soccorso è arrivata la richiesta di un intervento per un arresto cardiocircolatorio in una donna di 68 anni. E' partita subito

l'ambulanza e l'equipaggio ha iniziato immediatamente le manovre rianimatorie. La zona è impervia, quindi è stato

attivato anche l'elisoccorso. Dalla base di Grosseto è partito Pegaso 2.

Appena l'elicottero è arrivato sul posto, è stata calata con il verricello una prima unità di soccorso alpino, poi il personale

sanitario. Mentre si calavano medico e infermiere, il verricello ha impattato con i fili di una linea elettrica di bassa-media

tensione invisibili al pilota, ed è stato tranciato di netto. Medico e infermiere sono precipitati da un'altezza di 7-10 metri.

Hanno riportato entrsambi fratture scomposte ad arti inferiori e bacino. Ora sono entrambi ricoverati alle Scotte, operati

nelle prossime ore. Non sono in pericolo di vita. La donna infartuata invece non ce l'ha fatta ed è morta.

Subito dopo l'incidente, Pegaso 2 è tornato a Grosseto per imbarcare altro personale sanitario ed è tornato sul posto.

Intanto la Centrale Toscana Soccorso aveva attivato anche Pegaso 1, da Firenze, che ha portato medico e infermiere alle

Scotte.

Sono in corso indagini interne per ricostruire l'esatta dinamica dell'incidente.

"Sono profondamente addolorata per questo incidente ed esprimo la mia vicinanza alla famiglia della signora deceduta, al

medico e all'infermiere che si sono infortunati durante il soccorso - dice l'assessore al diritto alla salute Stefania Saccardi -

Faremo tutti gli accertamenti necessari per capire come si sono svolti i fatti, in modo da migliorare ancora di più le

condizioni di sicurezza in cui gli operatori devono lavorare. Questo drammatico evento riporta l'attenzione sull'annosa

questione dei cavi elettrici difficilmente visibili dall'alto, e per questo spesso causa di incidenti. Da più parti e in più

occasioni è stata chiesta una legge nazionale che imponga l'obbligo di segnalare adeguatamente la presenza di cavi aerei,

come avviene nelle vicinanze degli aeroporti. Questo incidente ripropone con forza questa necessità".

La centrale operativa del 118 di Firenze è quella che coordina e dispone le attività del servizio di elisoccorso della

Regione Toscana. I 3 elicotteri Pegaso hanno base a Firenze all'ospedale Santa Maria Annunziata Asl 10 (Pegaso 1), a

Grosseto all'ospedale Misericordia della Asl 9 (Pegaso 2) e all'aeroporto del Cinquale di Massa per la Asl 1 (Pegaso 3). In

concomitanza con le operazioni di Pegaso 1 e Pegaso 2 tra Grosseto e Siena, l'elicottero di Massa, Pegaso 3, sempre

coordinato dalla Centrale fiorentina, ha effettuato un soccorso di un escursionista colpito da malore all'Abetone e

successivamente il trasferimento di una paziente con infarto da Portoferraio all'Utic di Grossseto. 
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Salvataggio in acqua,

esercitazione allo Sperone 

protezione civile

RIVA Nello specchio lacuale antistante Riva del Garda, si è svolta una esercitazione di protezione civile, con primi

protagonisti i cani da salvataggio in acqua della �Scuola Italiana Cani Salvataggio� del Trentino e del Veneto, coordinati

dal �Nucleo Cinofilo Salvataggio in Acqua� del Trentino, con sede operativa a Cavedine, in stretta sinergia con i vigili del

fuoco volontari di Riva del Garda. I cani ed i conduttori, assieme ad alcuni pericolanti, ovvero a quanti simulano di avere

problemi in acqua, hanno effettuato diverse prove di salvataggio e di recupero bagnanti in difficoltà. Utilizzando delle

specifiche barelle galleggianti e delle attrezzature di primo soccorso sanitario, oltre ad un defibrillatore portatile. I

pompieri volontari sono stati diretti dai capi squadra Matteo Peroni e Stefano Frizzi, mentre i soccorritori in acqua

dall'istruttore federale Luigi Dorigatti e Franca Copat. La manovra, giunta alla sua quarta edizione, si svolta nei pressi

della località �Sperone�, ed è risultata particolarmente impegnativa per le acque agitate per la presenza di un forte vento

meridionale, che ha comunque contribuito a rendere le varie prove ancora più difficili e complesse. Nei primi giorni di

ottobre, invece, sullo stesso lago, si svolgerà una analoga esercitazione in notturna. (r.fr.)
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Il titolare del Quercia: «Sono sempre stato e resto leghista. Prendo chi mi dà da lavorare: non guardo il colore della pelle» 

di Giancarlo Rudari   
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    ROVERETO. In città è già stato ribattezzato “l'hotel dei profughi”. Perché né bar, né ristorante e nemmeno le stanze

sono accessibili a clienti di passaggio o turisti alla scoperta della Vallagarina. L'albergo Quercia, sulla strada statale, ora

ospita solo e soltanto profughi. Ed è sempre “al completo” come riporta la scritta con un pennarello sulla porta d'ingresso.

Una manna, una grazia caduta dal cielo per il titolare Elio Nave. Giovani, adulti, coppie con bambini nel passeggino si

aggirano con i loro pochi bagagli nella hall: arrivano, restano alcuni giorni e poi via, per un'altra destinazione. E, ironia

della sorte, ad accoglierli, oltre agli operatori, c'è proprio lui, Elio Nave, un leghista doc. Già, lui un fedelissimo del

partito di Salvini, di quelli che vogliono affondare i barconi degli immigrati, che manifestano (è successo anche davanti

all'hotel Quercia) contro l'arrivo di disperati dal Nord Africa o dal Medio Oriente. Ma Nave, da che parte sta? «Sono

sempre stato un leghista e sempre lo sarò. Non vedo alcuna contraddizione» afferma schietto. Perché «io prendo chi c'è e

non guardo il colore della pelle. Sa cosa le dico? Che non ci fossero loro io avrei dovuto chiudere anche l'albergo...»

  “Pecunia non olet” dicevano i latini, ovvero “il denaro non ha odore”. E da qualsiasi parte arrivi, purché onesto, non lo si

rifiuta mai. Soprattutto in un periodo di crisi. «Ai primi di giugno - spiega Nave - ho dovuto chiudere il ristorante: noi

lavorevamo tanto con gli operai delle ditte, di chi lavorava nell'edilizia a chi ruotava attorno alle fabbriche della zona

industriale, ma la crisi si è fatta sentire. Eccome si è fatta sentire. È tutto bloccato e noi ne abbiamo fatto le spese.

Avevamo provato ad aprire anche una pizzeria, sempre qui in albergo, ma non è andata come speravamo. E anche

l'albergo non funzionava a dovere: qualcuno di passaggio e poche, pochissime le prenotazioni di qualche turista. Sì

qualcuno aveva riservato una stanza per la Strongmanrun ma l'abbiamo disdettata...»

  Eh già perché da quando è arrivata la richiesta di ospitare qualche profugo con il centro della protezione civile di Marco

al completo, Nave non ha detto assolutamente di no. Anzi: «Per fortuna sono arrivati loro, altrimenti avrei chiuso anche

l'albergo perché non si riusciva a coprire le spese. Tanto che ho dovuto licenziare il personale...» ammette senza problemi

il titolare del Quercia. E così da qualche stanza ora si è passati al “tutto esaurito”, una “riconversione” completa

dell'albergo ora soltanto riservato ai profughi. Il loro numero varia: da una quindicina ad una cinquantina a seconda delle

quote assegnate al Trentino. E con gli immigrati i soldi sono sicuri: il Quercia fornisce soltanto camere e prima colazione,

mentre i pranzi arrivano da fuori, da Trento. Di tariffe non si parla, ma non pare azzardato ipotizzare un costo di un paio

di decine di euro a profugo al giorno. «E' gente tranquilla, che non dà problemi. Loro stanno qui nel piazzale o vanno a

farsi un giro in città, ma non fanno casino a differenza di certi clienti che non avevano a che vedere con loro, che non

arrivavano con i barconi...» taglia corto Elio Nave.

  Che poi aggiunge: «Dove li lasciamo questi disperati? Guardando la televisione vedi il dramma di queste persone. Ma io

mi chiedo: cosa c'è alle spalle di questa ondata migratoria che sembra non finire più? Come fanno a pagarsi i viaggi?

Dove trovano i soldi, se è vero che si parla dai 3-4 mila euro per affrontare la traversata quando sì e non guadagnano nelle

loro terre un euro al giorno? Se davvero avessero tutte quelle somme che spendono per il viaggio della speranza credo che

starebbero bene a casa loro» è convinto Nave. Così come è convinto che alle spalle di questi drammi ci siano

«multinazionali che pagano i viaggi per poi sfruttare le terre in Africa o in Medio Oriente. E quando arrivano in Italia

 questi profughi dove vanno a finire? Dove li mettiamo? Certo, non lo nego, che loro arrivando nel mio albergo mi hanno

evitato la chiusura, ma i problemi non si risolvono qui. E spesso i politici parlano a vanvera...» conclude Nave dell'hotel

“al completo”.

  ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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